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Editoriali

Al di là dell’essere bisestile e quanto mai nu-
mericamente singolare (la successione 20 - 20) il 
nuovo anno da poco iniziato vedrà cadere lungo 
il suo arco una serie di anniversari quanto mai 
signifi cativi per alcune realtà ecclesiali e sociali 
in abito cattolico a livello cittadino.

Coincidenze certo, ma che danno il senso e la 
misura di come la comunità cristiana seregnese  
sia da un lato feconda di ‘opere’ e dall’altro goda 
evidentemente di una certa benevolenza divina.

Enumerando infatti nell’ordine, crescente, i 
40 anni di fondazione e attività di Movimento 
per la Vita e correlato Centro di aiuto alla Vita, 
i 70 anni del Piccolo Cottolengo Don Orione di 
via Verdi, i 75 anni del circolo Acli, i 100 anni 
di presenza delle suore Adoratrici perpetue del 
SS. Sacramento nel monastero di via Stefano per 
non dire dei 15 anni dell’associazione Auxilium 
India e dei 25 della Carla Crippa che pur soda-
lizi di espressione laicale gravitano e operano a 
stretto contatto con istituzioni e realtà ecclesiali.

E magari tralasciamo anche qualche altra ri-
correnza di associazioni di volontariato.

Quel che colpisce in ogni caso non sono tanto 
le coincidenze che pure hanno un loro signifi ca-
to più o meno recondito, quanto la multiformi-
tà  di tali presenze delle quali proprio le lunghe 
datazioni indicano un profondo radicamento 
che non si deve solo a personaggi più o meno 
famosi e/o determinanti per la loro fondazione, 
nascita, inizio di attività quanto invece ad una 
condivisione di ideali e valori attorno ai quali si 
sono aggregate e costituite tante partecipazioni 
spontanee eppure appassionate, gente insomma 
che ci ha ‘creduto’ e ‘lavorato’ perchè obiettivi 
e risultati venissero perseguiti e raggiunti, pro-
getti varati e realizzati, sostegni cercati e trovati, 
attività e iniziative proposte e condivise.

E’ un tessuto sociale ed insieme fortemente 
radicato nella fede quello che si è andato for-
mando negli anni e decenni, attraversando vere 
e proprie epoche e stagioni e mutamenti di ogni 
ordine e caratteristica.

Quando ci si interroga sul ‘volto’ di Seregno e 
sulle sue trasformazioni, sulle sue realtà e pro-
spettive, sulle sue ricchezze e povertà, di ogni 
genere e tipologia, non si può trascurare, fare 
a meno di questo tessuto che proprio per la sua 
permanenza, per la sua costanza nel tempo, per 
la sua presenza, costituisce e realizza una parte 
rilevante dell’intera storia moderna, contempo-

ranea della città.
100 anni di presenza delle ‘sacramentine’ 

sono cento anni di preghiera, giorno e notte per 
365 giorni l’anno; 75 anni di Acli sono settanta-
cinque anni di presenza sociale autentica, for-
mativa, culturale; 70 anni di Don Orione sono 
settant’anni di carità, in particolare verso i disa-
bili e poi gli anziani e poi gli immigrati e poi i 
senza dimora; 40 anni di MpV e Cav sono qua-
rant’anni in difesa e a sostegno della vita umana 
dalla nascita alla morte.

E cos’è tutto questo se non un Vangelo quo-
tidiano che ci è stato scritto sotto gli occhi, che 
ci ha raccontato storie vere di uomini e donne, 
religiose/i e laici che in totale e radicale gratuità 
si sono spesi per gli altri, per tutti, a cominciare 
dai più deboli,  dagli indifesi, dagli ultimi?

Dietro ciascuna di queste realtà che nei pros-
simi mesi ricorderanno con iniziative e manife-
stazioni tra le più svariate i rispettivi cammini e 
percorsi ci sono decine e decine di persone, cit-
tadini a tutto tondo di questa Seregno che pure 
deve continuamente fare i conti con problemi e 
avversità, insidie e diffi  coltà, tutte cose comuni 
e qualsiasi città. Ma Seregno ha questa ricchezza 
in più, ha un ‘giacimento’ di impegno cristiano 
e civile alimentato nel tempo, negli anni e de-
cenni, sino al secolo; un serbatoio di energie, 
passioni, idealità, fede autentica, carità operosa, 
speranza salda e fondata.

La comunità pastorale ha scelto quale tema 
dell’anno la carità, con un obiettivo, un proget-
to preciso ‘Diamo casa alla carità’. E’ una scelta, 
alla luce degli anniversari che il 2020  celebrerà, 
quantomai provvidenziale, poichè rappresenta 
la sintesi ed insieme il prodotto di un patrimo-
nio tanto importante quanto rilevante.

Non è una sfi da velleitaria, non è una pianti-
cella piantata ed esposta ad ogni refolo di vento 
perchè ha dietro e attorno una foresta solida, ha 
dietro il bene generato pregando e operando, 
l’ora et labora di San Benedetto, non a caso a sua 
volta presente tra le ideali mura cittadine.

Celebriamo, festeggiamo, ricordiamo dunque 
ma con lo slancio che nel terzo decennio del 
terzo millenno riporta alla mente quel ‘Duc in 
altum’ di Giovanni Paolo II, oggi santo e patro-
no della comunità pastorale, lanciò alla fi ne del 
Giubileo del 2000, per “varcare la soglia della 
speranza”.

Luigi Losa
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Testo integrale/Il messaggio per la giornata mondiale della pace 2020

Il papa: “La pace come cammino di speranza: 

dialogo, riconciliazione e conversione ecologica” 
1. La pace, cammino di speranza 

di fronte agli ostacoli e alle prove

L
a pace è un bene pre-
zioso, oggetto della no-
stra speranza, al quale 
aspira tutta l’umanità. 

Sperare nella pace è un atteggia-
mento umano che contiene una 
tensione esistenziale, per cui an-
che un presente talvolta faticoso 
«può essere vissuto e accettato 
se conduce verso una meta e se 
di questa meta noi possiamo es-
sere sicuri, se questa meta è così 
grande da giustifi care la fatica del 
cammino».[1] In questo modo, la 
speranza è la virtù che ci mette in 
cammino, ci dà le ali per andare 
avanti, perfi no quando gli ostacoli 
sembrano insormontabili.

La nostra comunità umana por-
ta, nella memoria e nella carne, i 
segni delle guerre e dei confl itti 
che si sono succeduti, con crescen-
te capacità distruttiva, e che non 
cessano di colpire specialmente 
i più poveri e i più deboli. Anche 
intere nazioni stentano a liberarsi 
dalle catene dello sfruttamento e 
della corruzione, che alimentano 
odi e violenze. Ancora oggi, a tanti 
uomini e donne, a bambini e an-
ziani, sono negate la dignità, l’in-
tegrità fi sica, la libertà, compresa 
quella religiosa, la solidarietà co-
munitaria, la speranza nel futuro. 
Tante vittime innocenti si trovano 
a portare su di sé lo strazio dell’u-
miliazione e dell’esclusione, del 
lutto e dell’ingiustizia, se non ad-
dirittura i traumi derivanti dall’ac-
canimento sistematico contro il 
loro popolo e i loro cari.

Le terribili prove dei confl it-
ti civili e di quelli internazionali, 
aggravate spesso da violenze prive 
di ogni pietà, segnano a lungo il 
corpo e l’anima dell’umanità. Ogni 
guerra, in realtà, si rivela un fratri-
cidio che distrugge lo stesso pro-

getto di fratellanza, inscritto nella 
vocazione della famiglia umana.

La guerra, lo sappiamo, comin-
cia spesso con l’insoff erenza per la 
diversità dell’altro, che fomenta il 
desiderio di possesso e la volon-
tà di dominio. Nasce nel cuore 
dell’uomo dall’egoismo e dalla su-
perbia, dall’odio che induce a di-
struggere, a rinchiudere l’altro in 
un’immagine negativa, ad esclu-
derlo e cancellarlo. La guerra si 
nutre di perversione delle relazio-
ni, di ambizioni egemoniche, di 
abusi di potere, di paura dell’altro 
e della diff erenza vista come osta-
colo; e nello stesso tempo alimen-
ta tutto questo.

Risulta paradossale, come ho 
avuto modo di notare durante il 
recente viaggio in Giappone, che 
«il nostro mondo vive la dicoto-
mia perversa di voler difendere e 
garantire la stabilità e la pace sulla 
base di una falsa sicurezza sup-
portata da una mentalità di paura 
e sfi ducia, che fi nisce per avvele-
nare le relazioni tra i popoli e im-
pedire ogni possibile dialogo. La 
pace e la stabilità internazionale 
sono incompatibili con qualsiasi 
tentativo di costruire sulla paura 
della reciproca distruzione o su 
una minaccia di annientamento 
totale; sono possibili solo a partire 
da un’etica globale di solidarietà 
e cooperazione al servizio di un 
futuro modellato dall’interdipen-
denza e dalla corresponsabilità 
nell’intera famiglia umana di oggi 
e di domani».[2] 

Ogni situazione di minaccia ali-
menta la sfi ducia e il ripiegamento 
sulla propria condizione. Sfi ducia 
e paura aumentano la fragilità dei 
rapporti e il rischio di violenza, 
in un circolo vizioso che non po-
trà mai condurre a una relazione 
di pace. In questo senso, anche la 
dissuasione nucleare non può che 

creare una sicurezza illusoria.
Perciò, non possiamo preten-

dere di mantenere la stabilità 
nel mondo attraverso la paura 
dell’annientamento, in un equi-
librio quanto mai instabile, so-
speso sull’orlo del baratro nucle-
are e chiuso all’interno dei muri 
dell’indiff erenza, dove si prendo-
no decisioni socio-economiche 
che aprono la strada ai drammi 
dello scarto dell’uomo e del crea-
to, invece di custodirci gli uni gli 
altri.[3] Come, allora, costruire un 
cammino di pace e di riconosci-
mento reciproco? Come rompere 
la logica morbosa della minaccia e 
della paura? Come spezzare la di-
namica di diffi  denza attualmente 
prevalente?

Dobbiamo perseguire una reale 
fratellanza, basata sulla comune 
origine da Dio ed esercitata nel 
dialogo e nella fi ducia reciproca. Il 
desiderio di pace è profondamen-
te inscritto nel cuore dell’uomo e 
non dobbiamo rassegnarci a nulla 
che sia meno di questo.

2. La pace, cammino di ascolto 
basato sulla memoria, sulla solida-
rietà e sulla fraternità

Gli Hibakusha, i sopravvissuti ai 
bombardamenti atomici di Hiro-
shima e Nagasaki, sono tra quelli 
che oggi mantengono viva la fi am-
ma della coscienza collettiva, te-
stimoniando alle generazioni suc-
cessive l’orrore di ciò che accadde 
nell’agosto del 1945 e le soff erenze 
indicibili che ne sono seguite fi no 
ad oggi. La loro testimonianza ri-
sveglia e conserva in questo modo 
la memoria delle vittime, affi  nché 
la coscienza umana diventi sem-
pre più forte di fronte ad ogni vo-
lontà di dominio e di distruzione: 
«Non possiamo permettere che 
le attuali e le nuove generazioni 
perdano la memoria di quanto ac-

caduto, quella memoria che è ga-
ranzia e stimolo per costruire un
futuro più giusto e fraterno».[4]

Come loro molti, in ogni parte
del mondo, off rono alle future ge-
nerazioni il servizio imprescindi-
bile della memoria, che va custo-
dita non solo per non commettere
di nuovo gli stessi errori o perché
non vengano riproposti gli sche-
mi illusori del passato, ma anche
perché essa, frutto dell’esperienza,
costituisca la radice e suggerisca la
traccia per le presenti e le future
scelte di pace.

Ancor più, la memoria è l’oriz-
zonte della speranza: molte volte
nel buio delle guerre e dei con-
fl itti, il ricordo anche di un pic-
colo gesto di solidarietà ricevuta
può ispirare scelte coraggiose e
persino eroiche, può rimettere in
moto nuove energie e riaccendere
nuova speranza nei singoli e nelle
comunità.

Aprire e tracciare un cammi-
no di pace è una sfi da, tanto più
complessa in quanto gli interessi
in gioco, nei rapporti tra persone, 
comunità e nazioni, sono mol-
teplici e contradditori. Occorre,
innanzitutto, fare appello alla
coscienza morale e alla volontà
personale e politica. La pace, in
eff etti, si attinge nel profondo del
cuore umano e la volontà politica
va sempre rinvigorita, per aprire
nuovi processi che riconcilino e
uniscano persone e comunità. 

Il mondo non ha bisogno di 
parole vuote, ma di testimoni
convinti, di artigiani della pace
aperti al dialogo senza esclu-
sioni né manipolazioni. Infatti,
non si può giungere veramente
alla pace se non quando vi sia
un convinto dialogo di uomini e
donne che cercano la verità al di
là delle ideologie e delle opinioni
diverse. La pace è «un edifi cio da
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costruirsi continuamente»,[5] un 
cammino che facciamo insieme 
cercando sempre il bene comune 
e impegnandoci a mantenere la 
parola data e a rispettare il dirit-
to. Nell’ascolto reciproco possono 
crescere anche la conoscenza e la 
stima dell’altro, fi no al punto di 
riconoscere nel nemico il volto di 
un fratello.

Il processo di pace è quindi un 
impegno che dura nel tempo. È un 
lavoro paziente di ricerca della ve-
rità e della giustizia, che onora la 
memoria delle vittime e che apre, 
passo dopo passo, a una speranza 
comune, più forte della vendetta. 
In uno Stato di diritto, la demo-
crazia può essere un paradigma 
signifi cativo di questo processo, 
se è basata sulla giustizia e sull’im-
pegno a salvaguardare i diritti di 
ciascuno, specie se debole o emar-
ginato, nella continua ricerca della 
verità.[6] Si tratta di una costru-
zione sociale e di un’elaborazione 
in divenire, in cui ciascuno porta 
responsabilmente il proprio con-
tributo, a tutti i livelli della collet-
tività locale, nazionale e mondiale.

Come sottolineava San Paolo 

VI, «la duplice aspirazione all’u-
guaglianza e alla partecipazione 
è diretta a promuovere un tipo 
di società democratica […]. Ciò 
sottintende l’importanza dell’edu-
cazione alla vita associata, dove, 

oltre l’informazione sui diritti di 
ciascuno, sia messo in luce il loro 
necessario correlativo: il ricono-
scimento dei doveri nei confronti 
degli altri. Il signifi cato e la pratica 
del dovere sono condizionati dal 
dominio di sé, come pure l’accet-
tazione delle responsabilità e dei 
limiti posti all’esercizio della liber-
tà dell’individuo o del gruppo».[7]

Al contrario, la frattura tra i 
membri di una società, l’aumen-
to delle disuguaglianze sociali e il 
rifi uto di usare gli strumenti per 
uno sviluppo umano integrale 
mettono in pericolo il persegui-
mento del bene comune. Invece il 
lavoro paziente basato sulla forza 
della parola e della verità può ri-
svegliare nelle persone la capacità 
di compassione e di solidarietà 
creativa.

Nella nostra esperienza cristia-
na, noi facciamo costantemente 
memoria di Cristo, che ha donato 
la sua vita per la nostra riconcilia-
zione (cfr Rm 5,6-11). La Chiesa 
partecipa pienamente alla ricerca 
di un ordine giusto, continuando 
a servire il bene comune e a nu-
trire la speranza della pace, attra-
verso la trasmissione dei valori 
cristiani, l’insegnamento morale 
e le opere sociali e di educazione.

3. La pace, cammino di riconci-

liazione nella comunione fraterna

La Bibbia, in modo particola-
re mediante la parola dei profeti, 
richiama le coscienze e i popoli 
all’alleanza di Dio con l’umanità. 
Si tratta di abbandonare il deside-
rio di dominare gli altri e impa-
rare a guardarci a vicenda come 
persone, come fi gli di Dio, come 
fratelli. L’altro non va mai rinchiu-
so in ciò che ha potuto dire o fare, 
ma va considerato per la promessa 
che porta in sé. Solo scegliendo la 
via del rispetto si potrà rompere la 
spirale della vendetta e intrapren-
dere il cammino della speranza.

Ci guida il brano del Vangelo 
che riporta il seguente colloquio 
tra Pietro e Gesù: «“Signore, se 
il mio fratello commette colpe 
contro di me, quante volte dovrò 
perdonargli? Fino a sette volte?”. E 
Gesù gli rispose: “Non ti dico fi no 
a sette volte, ma fi no a settanta 
volte sette”» (Mt 18,21-22). Que-
sto cammino di riconciliazione ci 
chiama a trovare nel profondo del 
nostro cuore la forza del perdono 
e la capacità di riconoscerci come 
fratelli e sorelle. Imparare a vive-
re nel perdono accresce la nostra 
capacità di diventare donne e uo-
mini di pace. 

Quello che è vero della pace in 
ambito sociale, è vero anche in 
quello politico ed economico, poi-
ché la questione della pace per-
mea tutte le dimensioni della vita 
comunitaria: non vi sarà mai vera 
pace se non saremo capaci di co-
struire un più giusto sistema eco-
nomico. Come scriveva Benedet-

to XVI, dieci anni fa, nella Lettera 
Enciclica Caritas in veritate: «La 
vittoria del sottosviluppo richiede 
di agire non solo sul miglioramen-
to delle transazioni fondate sullo 
scambio, non solo sui trasferi-
menti delle strutture assistenziali 
di natura pubblica, ma soprattutto 
sulla progressiva apertura, in con-
testo mondiale, a forme di attività 
economica caratterizzate da quote 
di gratuità e comunione» (n. 39).

4. La pace, cammino di conver-
sione ecologica

«Se una cattiva comprensione 

dei nostri principi ci ha portato
a volte a giustifi care l’abuso del-
la natura o il dominio dispotico
dell’essere umano sul creato, o le
guerre, l’ingiustizia e la violenza,
come credenti possiamo ricono-
scere che in tal modo siamo stati
infedeli al tesoro di sapienza che
avremmo dovuto custodire».[8]

Di fronte alle conseguenze della
nostra ostilità verso gli altri, del
mancato rispetto della casa comu-
ne e dello sfruttamento abusivo
delle risorse naturali – viste come
strumenti utili unicamente per
il profi tto di oggi, senza rispetto
per le comunità locali, per il bene
comune e per la natura – abbiamo
bisogno di una conversione eco-
logica. 

Il recente Sinodo sull’Amazzo-

nia ci spinge a rivolgere, in modo
rinnovato, l’appello per una rela-
zione pacifi ca tra le comunità e la
terra, tra il presente e la memoria,
tra le esperienze e le speranze.

Questo cammino di riconcilia-
zione è anche ascolto e contempla-
zione del mondo che ci è stato do-
nato da Dio affi  nché ne facessimo
la nostra casa comune. Infatti, le
risorse naturali, le numerose for-
me di vita e la Terra stessa ci sono
affi  date per essere “coltivate e cu-
stodite” (cfr Gen 2,15) anche per le 
generazioni future, con la parteci-
pazione responsabile e operosa di
ognuno. Inoltre, abbiamo bisogno
di un cambiamento nelle convin-
zioni e nello sguardo, che ci apra 
maggiormente all’incontro con
l’altro e all’accoglienza del dono
del creato, che rifl ette la bellezza e
la sapienza del suo Artefi ce.

Da qui scaturiscono, in parti-
colare, motivazioni profonde e
un nuovo modo di abitare la casa 
comune, di essere presenti gli uni
agli altri con le proprie diversità,
di celebrare e rispettare la vita
ricevuta e condivisa, di preoccu-
parci di condizioni e modelli di
società che favoriscano la fi oritura
e la permanenza della vita nel fu-
turo, di sviluppare il bene comune
dell’intera famiglia umana.

(segue a pagina 6)
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(segue da pagina 5)
La conversione ecologica alla 

quale facciamo appello ci conduce 
quindi a un nuovo sguardo sulla 
vita, considerando la generosità 
del Creatore che ci ha donato la 
Terra e che ci richiama alla gioio-
sa sobrietà della condivisione. Tale 
conversione va intesa in maniera 
integrale, come una trasformazio-
ne delle relazioni che intrattenia-
mo con le nostre sorelle e i nostri 
fratelli, con gli altri esseri viventi, 
con il creato nella sua ricchissima 
varietà, con il Creatore che è origi-
ne di ogni vita. Per il cristiano, essa 
richiede di «lasciar emergere tutte 
le conseguenze dell’incontro con 
Gesù nelle relazioni con il mon-
do».[9] 

5. Si ottiene tanto quanto si spe-
ra[10]

Il cammino della riconciliazione 
richiede pazienza e fi ducia. Non si 
ottiene la pace se non la si spera.

Si tratta prima di tutto di credere 
nella possibilità della pace, di cre-
dere che l’altro ha il nostro stesso 
bisogno di pace. In questo, ci può 
ispirare l’amore di Dio per ciascu-
no di noi, amore liberante, illimita-
to, gratuito, instancabile.

La paura è spesso fonte di con-
fl itto. È importante, quindi, andare 
oltre i nostri timori umani, ricono-
scendoci fi gli bisognosi, davanti a 
Colui che ci ama e ci attende, come 
il Padre del fi glio prodigo (cfr Lc 
15,11-24). La cultura dell’incontro 
tra fratelli e sorelle rompe con la 
cultura della minaccia. Rende ogni 
incontro una possibilità e un dono 
dell’amore generoso di Dio. Ci gui-
da ad oltrepassare i limiti dei nostri 
orizzonti ristretti, per puntare sem-
pre a vivere la fraternità universale, 
come fi gli dell’unico Padre celeste.

Per i discepoli di Cristo, questo 
cammino è sostenuto anche dal 
sacramento della Riconciliazione, 
donato dal Signore per la remissio-
ne dei peccati dei battezzati. Que-
sto sacramento della Chiesa, che 
rinnova le persone e le comunità, 
chiama a tenere lo sguardo rivolto 
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a Gesù, che ha riconciliato «tutte 
le cose, avendo pacifi cato con il 
sangue della sua croce sia le cose 
che stanno sulla terra, sia quelle 
che stanno nei cieli» (Col 1,20); e 
chiede di deporre ogni violenza nei 
pensieri, nelle parole e nelle opere, 
sia verso il prossimo sia verso il 
creato.

La grazia di Dio Padre si dà 
come amore senza condizioni. Ri-
cevuto il suo perdono, in Cristo, 
possiamo metterci in cammino 
per off rirlo agli uomini e alle don-
ne del nostro tempo. Giorno dopo 
giorno, lo Spirito Santo ci suggeri-
sce atteggiamenti e parole affi  nché 
diventiamo artigiani di giustizia e 
di pace.

Che il Dio della pace ci benedica 
e venga in nostro aiuto.

Che Maria, Madre del Principe 
della pace e Madre di tutti i popoli 
della terra, ci accompagni e ci so-
stenga nel cammino di riconcilia-
zione, passo dopo passo.

E che ogni persona, venendo in 
questo mondo, possa conoscere 
un’esistenza di pace e sviluppare 
pienamente la promessa d’amore e 
di vita che porta in sé.

Dal Vaticano, 8 dicembre 2019
Francesco

Note  
[1] Benedetto XVI, Lett. enc. Spe salvi 

(30 novembre 2007), 1.
[2] Discorso sulle armi nucleari, Naga-

saki, Parco “Atomic Bomb Hypocenter”, 
24 novembre 2019.

[3] Cfr Omelia a Lampedusa, 8 luglio 
2013.

[4] Discorso sulla Pace, Hiroshima, 
Memoriale della Pace, 24 novembre 
2019.

[5] Conc. Ecum. Vat. II, Cost. past. 
Gaudium et spes, 78.

[6] Cfr Benedetto XVI, Discorso ai 
dirigenti delle Associazioni Cristiane La-
voratori Italiani, 27 gennaio 2006.

[7] Lett. ap. Octogesima adveniens (14 
maggio 1971), 24.

[8] Lett. enc. Laudato sì (24 maggio 
2015), 200.

[9] Ibid., 217.
[10] Cfr S. Giovanni della Croce, Not-

te Oscura, II, 21, 8.

“Dialoghi di pace” sesta edizione
in un momento di grande tensione

In un clima di crescente tensione a livello internazionale, con-
seguenza dell’eliminazione per mezzo di un drone statunitense 
di Qassem Soleimani, comandante delle brigate Al Qodos del 
Corpo delle Guardie della Rivoluzione islamica e responsabi-
le delle operazioni all’estero della Repubblica islamica irania-
na, avvenuta il 3 gennaio, assume forse un signifi cato ancora 
più tangibile l’appuntamento con i ‘Dialoghi di pace’, lettura in 
musica del messaggio che Papa Francesco ha veicolato per la 
Giornata mondiale della pace, celebrata a Capodanno. 

L’iniziativa si terrà lunedì 20 gennaio, alle 20,45, nell’Abbazia 
San Benedetto di via Stefano da Seregno, e sarà proposta per la 
sesta volta al decanato di Seregno e Seveso. Il coordinamento è, 
come sempre accaduto, della Comunità pastorale San Giovanni 
Paolo II e del Circolo culturale San Giuseppe, supportati da un 
nutrito numero di realtà anche locali, quali il nostro mensile, le 
Acli, la Caritas ed il suo Centro d’ascolto, le associazioni Pozzoli, 
Dare un’anima alla città, Auxilium India, Carla Crippa, Umana 
Avventura, La Nuova Infanzia, il Caff è Geopolitico, il Circolo 
culturale Seregn de la memoria, il Centro di aiuto alla vita, il 
Movimento per la vita, la Scuola di italiano per stranieri Culture 
senza frontiere, il Gruppo solidarietà Africa e gli Scout, e con 
il patrocinio di una decina di Comuni, Seregno ovviamente in 
testa. 

Il testo papale, con tema “La pace come cammino di speranza: 
dialogo, riconciliazione e conversione ecologica”, sarà letto da 
Elena Galbiati, presidente del Centro di aiuto alla vita, Mauro 

Frigerio, presidente seregnese delle Acli, e Bruno Merlini, in-
dicato dalla Scuola di italiano per stranieri Culture senza fron-
tiere. In coda, si accenderanno i rifl ettori sulla lettera a San Cri-
stoforo di Alex Langer, utile per ribadire lo spessore di quelle 
problematiche ecologiche che il Pontefi ce argentino più volte ha 
rilanciato. 

Gli intermezzi canori vedranno invece protagonista la cora-
le Kalos Concentus, diretta da Sergio Lonoce, abituale ani-
matrice della messa domenicale delle 11 in Abbazia. «Dal mo-
mento della sua uccisione - ha spiegato Annalisa Perteghella 
dell’Ispi, istituto per gli studi di politica internazionale-, Solei-
mani è diventato il martire per eccellenza, la fi gura attorno alla 
quale Teheran può ricompattare un paese estremamente diviso 
al proprio interno, anche per eff etto della pesante campagna di 
pressione statunitense che ne ha messo in crisi l’economia. A 
livello regionale, la mossa americana rischia di dare origine ad 
una nuova ondata di instabilità, i cui eff etti hanno già comincia-
to a riverberarsi oltre i confi ni iraniani, con l’attacco nella notte 
tra il 7 e l’8 gennaio a due basi irachene che ospitano soldati 
statunitensi e della coalizione anti Isis». 

Ecco perché la rifl essione proposta dai Dialoghi di pace non 
può lasciare indiff erenti.                                                           P. Col. 

In Abbazia lunedì 20, ore 20,45
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R ifl essione/Paolo Viganò, presidente del Gruppo Solidarietà Africa

Le “guerre controllate” sono solo pura utopia, 

a fi nire in macelleria saranno sempre i più deboli

Q
uando le guerre 
si combatteva-
no nelle trincee 
tutto era tragi-

camente più chiaro: c’era un 
inizio, prima o poi ci sarebbe 
stata una fi ne e un trattato di 
pace, spesso squilibrato, che 
avrebbe preparato la guerra 
successiva. Un po’ di gente 
scappava, magari a casa di pa-
renti un po’ lontani dal fronte, 
poi, a guerra fi nita, tornava a 
casa, si rimboccava le maniche 
e … ricominciava.

Ora le trincee sono nelle sale 
riservate della “borsa” dove si 
muovono immensi capitali sul 
mercato delle armi, dell’ener-
gia, dell’informatica e… della 
droga. E quando qualcuno ac-
cumula armi in quantità stra-
tosferiche, prima o poi le usa! 

I confl itti armati attualmen-
te in corso sul pianeta sono 
più di 50, la più parte con-
dotti nell’indiff erenza genera-
le, molti “per procura” come 
spesso succede nei Paesi Afri-
cani dove i ‘capi-fantocci’  liti-
gano tra di loro per la gioia dei 
potenti che contrabbandano 
vecchi cannoni in cambio di 
preziose materie prime.

La teatrale eliminazione del 
supergenerale iraniano Qa-

sem Soleimani fa parte del 
grande tragico gioco dove a 
perdere sono sempre i più 
poveri, l’altrettanto teatrale ri-
sposta iraniana con un festival 
di missili innocui sulle basi 
americane in Iraq conferma il 
livello di demenziale assurdità 
a cui sono arrivati i rapporti 
internazionali.  Un censimento 
delle truppe in campo in Libia 
nel confronto tra gli pseudo 
eserciti di Tripoli e della Cire-

naica sarebbe la certifi cazione 
dello stato di delirio raggiunto 
da una umanità senza oriz-
zonte: “contractors” strapa-
gati con dollari degli Emirati 
arabi guidano truppe che non 
hanno nulla da invidiare agli 
eserciti mercenari medievali. 
E nel frattempo lo zar Putin 
e il sultano Erdogan, con le 
loro truppe scelte schierate su 
fronti opposti si sorridono e si 
stringono la mano pronti a di-
vidersi pozzi petroliferi e basi 
navali nella ex colonia italiana, 
alla faccia dell’Europa e dei 
profughi ammassati nei campi 
di concentramento dopo esse-
re fuggiti dal ventre feroce di 
un’Africa in fi amme.

I profughi… bel problema! 
La cicogna ha sbagliato stra-
da, li ha lasciati nelle baracche 
delle periferie, nelle capanne 
disperse nella savana o a dar 
fastidio su una faglia ricca di 
diamanti e povera di miglio. Se 

siamo buoni gli diamo un po’ 
di permessi di soggiorno, ba-
sta che non si facciano vedere 
t r o p p o in giro e non preten-
dano chissachè! Anche perché 
hanno sempre in mano il cel-
lulare, … chissà dove l’hanno 
rubato.  

Al supermercato comperia-
mo una scatola di “pelati” per 
una manciata di centesimi, 
ma ci fa pena veder bruciare 
le baraccopoli pugliesi mentre 
mangiamo spaghetti al pomo-
doro: quanto costerebbe una 
confezione di pomodoro se 
fossero i nostri fi gli a racco-
glierli?

Meno male che ci sono 
“quelli di Medici senza Fron-
tiere” che li aiutano a casa loro 
o “quelli della Caritas” che gli 
danno da mangiare se arriva-
no da noi. E’ arrivato Natale ed 
è anche già passato, ci sono i 
saldi ma i soldi sono pochi… 
e anche questi da mantenere: 

diamogli una monetina e ma-
gari ci lasciano in pace.

Il vortice di violenza inter-
nazionale, e non solo a parole,
è l’amplifi cazione della violen-
za che sta crescendo in ogni
microcellula sociale con un di-
lagare sconfi nato dell’egoismo
che si traduce in insensati na-
zionalismi, preludi a contrasti
e spirali di odio inarrestabile.

Le “guerre controllate” sono
pura utopia, e quando la situa-
zione sfugge di mano le deva-
stazioni diventano inevitabili
e in macelleria ci fi niscono
sempre i più deboli.  “Se vuoi
la pace, lavora per la giustizia”
era l’invito di Papa Paolo VI e,
con altre parole, di Papa Fran-
cesco. Ognuno deve esserne
attore in prima persona: ogni
delega sarà una sconfi tta.

Paolo Viganò

presidente del Gruppo

Solidarietà Africa



G
iovanni è  celibe 
e vive con la ma-
dre, la signora 
Letizia. Poi, ri-

masto solo, si ritira nella sua 
villa nascosta nel verde di un 
grande parco. Carattere esi-
gente, di poche parole, spesso 
sembra non sopportare la vi-
vacità  dei nipoti che vanno a 
trovarlo. 

Ha un’attività  commerciale 
bene avviata che, tra l’altro, lo 
impegna a frequenti viaggi a 
Genova. Il lavoro che svolge gli 
permette di conoscere perso-
naggi importanti e soprattutto 
cogliere umori e scelte che pre-
siedono e orientano il vivere 
sociale. 

Membro di una famiglia 
molto religiosa, Giovanni 

Colli se ha una fede, e c’è  da 
crederlo, non la manifesta. 
Chiara invece la poca simpatia 
per gli ambienti ecclesiastici in 
genere. Quest’uomo a un certo 
giorno decide di lasciare gran 
parte dei suoi numerosi beni 
a un sacerdote che facilmente 
non ha mai incontrato. Gio-
vanni è  uno che rifl ette molto 
prima di prendere una decisio-
ne. Se non ha avuto la fortuna 
di incontrare don Orione cer-
tamente ne ha sentito parlare 
molto da ogni categoria di per-
sone; e forse senza saperlo da 
qualche comune amico. 

Quel giovane sacerdote a 
Reggio e Messina, riscuote la 
massima fi ducia della Chiesa 
e dello stato, allora in confl itto, 
nel soccorso ai terremotati e la 
protezione degli orfani. 

Per la stessa ragione, sarà  ad 
Avezzano. E tra gli orfani che 
accoglie c’è  Ignazio Silone che 
lo ricorderà  nel suo romanzo 
‘Uscita di sicurezza’. 

È  il sacerdote di cui parlano 
imprenditori, commercianti, 
industriali, uomini di cultura, 
credenti e non credenti. Rie- 
sce sempre a trovare quella 
piccolissima parte sensibile 
del cuore che gli permette di 
entrare, conquistare e trasfor-
mare la persona. Tutti prova-
no piacere e gioia a dargli una 
mano e sostenere le numerose 
opere che sta aprendo in Italia 
e all’estero per andare incontro 
ad ogni tipo di povertà . La sua 
spiritualità  incuriosisce, sor-
prende, conquista perché  gli fa 
vivere l’amore del Signore nella 
concretezza della vita quoti-
diana. È  sua volontà  diventare 
non il santo da venerare in una 
chiesa, ma il “santo del bene 
sociale”. 

Giovanni ha certamente 
avuto modo di visitare, ma-
gari per semplice curiosità , il 
Piccolo Cottolengo aperto da 
don Orione a Genova. Le tante 
parole udite, qui trovano la più  
splendida conferma. Quell’uo-
mo che forse non conosce di 
persona trova posto nel suo 

Ritratto/Il commerciante seregnese che 70 anni fa lasciò tutti i suoi averi al santo della carità  

cuore perché  non chiede nulla, 
ma che può  dare quanto, forse, 
da tempo sta cercando: sereni-
tà , pace, amore. E don Orione 
non entra da solo ma con una 
moltitudine di bisognosi poco 
attraenti, scomodi perché  que-
sti sono il suo tesoro, la sua 
ricchezza. 

Questo prete che è  nato po-
vero e continua a vivere nella 
povertà , realizza opere che 
richiedono capitali immensi.   
Insegna che chi fa è  la Provvi-
denza, realtà  non tangibile ma 
documentabile ogni giorno nel 
piccolo Cottolengo di Genova, 
faro luminoso di carità . È  l’uo-
mo impegnato di persona a 
rinnovare l’uomo e la società  
non con proclami, non con la 
violenza, ma con la carità , con 
l’amore, la più  potente forza ri-
voluzionaria. 

Non è  certo, potrebbe essere 
che Giovanni attraversi un pe-
riodo di crisi e di lotta interio-
re. Poi alla luce di quella picco-
lissima fi amma di fede che gli 
è  rimasta e, nel ricordo dell’e-
sempio della sua famiglia, ma-

tura un’importante decisione.
Alla sua morte Giovanni lascia
come testamento i suoi beni e
moltissimi ettari di terreno in
Seregno e nei paesi limitrofi , al
Piccolo Cottolengo di Genova,
perché  i fi gli del santo della
carità  realizzino nella sua città
una casa per i poveri più  pove-
ri come quella di Genova. La
Provvidenza non lo smentisce.
L’inizio e il primo decennio
dell’opera di don Orione a Se-
regno, nel suo complesso sono
veramente tutta e solo opera
della divina Provvidenza. Anzi
l’opera stessa è  dono della divi-
na Provvidenza. 

Il 2 febbraio 1949 assistito
dall’amico sacerdote don Emi-

lio Barozzi, Giovanni Colli 
riceve gli ultimi sacramenti.
Senza prediche, plagi o mani-
polazioni, attraverso la carità ,
proprio come crede don Orio-
ne, riscopre la fede. 

I poveri che Giovanni vuo-
le aiutare lo presentano a Dio
Padre di tutti, ricchi e poveri,
buoni e cattivi. 

Don Arcangelo Campagna

La villa Colli, primo nucleo dell’attuale Opera

Giovanni Colli, l’uomo che attratto dal carisma 

di don Orione fece nascere il Piccolo Cottolengo
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Anniversario/L’8 maggio celebrazione con l’arcivescovo Mario Delpini

L’Opera don Orione compie 70 anni, don De Col:

“Facciamola diventare la cittadella dell’amore”

I
l primo giorno dell’an-
no a tutte le messe è 
stato distribuito ai fe-
deli  del santuario di 

Maria Ausiliatrice un biglietto, 
a fi rma della comunità religio-
sa del Don Orione, che recita 
testualmente “Un’altra storia 
di amore stiamo per scrive-
re sul libro della nostra vita, 
guidati dalla mano di un Dio 
che sempre ama tutti gli esse-
ri viventi. Per noi, questo è un 
‘anno speciale’ durante il quale 
siamo invitati a ringraziare il 
Signore perchè dal 1950 ci ha 
condotti fi n qui (2020), per 
dire ancora una volta a tutti, 
con S. Luigi Orione che ‘Solo 
la carità salverà il mondo’ e che 
vogliamo  ‘Seminare sui nostri 
passi opere di bontà e di amo-
re’. Da un piccolo seme gettato 
nella fertile terra di Seregno, 
bagnato dalla Provvidenza di 
Dio, e sostenuto da tanti amici, 
è sorto il Piccolo Cottolengo, 
questo luogo tanto caro che 
vuole e deve crescere fi no a 
diventare una vera ‘Cittadella 
dell’amore’”.

E’ iniziato così il 70° anni-
versario di fondazione dell’O-
pera don Orione di via Verdi, 
una vera e propria istituzione 
della città in ambito sociale e 
assistenziale ma al contempo 
comunità religiosa al servizio 
dei cristiani seregnesi e non 
solo (è notoria la frequenza 
di molti residenti della vicina 
Paina di Giussano a partire 
dal vecchio agglomerato di 
Brugazzo). Per l’importante 
traguardo del settantesimo di 
fondazione è stato predisposto 
un articolato programmma, 
mese per mese, iniziato già con 
gennaio, ma a scorrerlo bene 

vi si ritrovano tanti e tanti ap-
puntamenti che già caratteriz-
zano l’attività dell’Opera.

Spicca ovviamente la ce-
lebrazione dell’8 maggio, ri-
correnza della Madonna di 
Pompei che vedrà alle 20,30 
la presenza dell’arcivescovo di 
Milano mons. Mario Delpini 

a presiedere la messa.
L’opuscolo che comprende 

tutto il programma è aperto 
dagli scritti del sindaco Alber-

to Rossi, che sottolinea la va-
lenza etica, morale, culturale e 
persino istituzionale di un così 
importante anniversario della 
presenza dell’Opeta, e del pre-
vosto mons. Bruno Molinari, 
il  quale rimarca come il set-
tantesimo cada nell’anno che 
pastoralemente è stato dedica-
to dall’intera comunità cristia-
na cittadina alla ‘carità’. Quella 
carità che l’effi  gie di don Orio-
ne posta all’ingresso del com-
plesso di via Verdi indica come 
sola ‘salvezza’ possibile per il 
mondo.

E la parola ‘carità’ riecheggia 
di continuo parlando con don 

Don Graziano De Col

Graziano De Col, dal 2014 
rettore del santuario e direttore 
dell’Opera.

“La carità - quasi sbotta  - 
non può che essere per 365 
giorni e operare a 360°, non 
può essere un gesto, un aff are 
di un giorno. Allo stesso modo 
la nostra festa non può esau-
rirsi in uno dei tanti appunta-
menti che abbiamo riassunto 
nell’opuscolo siano essi quelli 
abituali che quelli speciali o 
straordinari che vivremo. Al-
trimenti diventa come il Na-
tale, passato il quale togliamo 
le luminarie, smontiamo l’al-
berto, riponiamo il presepe, 
fi no all’anno prossimo. Men-
tre invece il Gesù venuto tra 
noi è presente sempre, ogni 
giorno, ogni momento. E lo 
stesso deve essere per la carità, 
che è fatta di gesti concreti, di 
azioni, non solo di  belle paro-
le, pre- diche, conferenze. 
L’anniversario che celebriamo 
è vivere giustamente il ricordo 
di quanti hanno qui fatto ed 
espresso il bene, a partire dai 
sacerdoti che vi sono passati, 
ma per raccontare soprattutto 
quel che facciamo oggi e quel 
che ancor più dobbiamo fare 
a favore dei poveri più poveri. 
Dobbiamo essere tutti più co-
raggiosi, autentici, puntare a 
cose grandi perchè la carità è il 
cuore della fede, il nome della 
Chiesa. Vedo ancora in questa 
città che pure ha espresso tanto 
in termini di carità, troppi ti-
mori, troppe titubanze, troppe 
riluttanze. La storia del Piccolo 
Cottolengo sta qui invece a di-
mostrare che dobbiamo osare 
di più, per dare un senso al no-
stro essere cristiani.”

Luigi Losa  

 
 
 
 
 
 
 
  

 
 
 

 
 
 

 

 
 

 

 
 

Domenica 26
alle 12 l’omaggio 
a Giovanni Colli

Il primo signifi cativo 
appuntamento delle ce-
lebrazioni per il 70° del-
la fondazione del Piccolo 
Cottolengo Don Orione 
(l’attività ebbe inizio uffi  -
cialmente il 20 aprile del 
1950) è in programma per 
domenica 26 gennaio.

Alle 12 infatti, dopo la 
messa delle 11 nell’attiguo 
santuario, la comunità re-
ligiosa unitamente ai fede-
li, agli amici, ai sostenitori, 
agli ospiti che saranno in 
grado di farlo unitamen-
te al personale, ma anche 
alle autorità cittadine, ci-
vili e religiose, renderanno 
omaggio a Giovanni Colli, 
il primo e grande benefat-
tore che nel suo testamento 
(era scomparso il 6 febbraio 
del 1949)  aveva espresso la 
volontà che a Seregno sor-
gesse un’opera di Carità sul-
lo stile e sotto la protezione 
di don Orione, da lui incon-
trato nel 1940.

L’omaggio avverrà da-
vanti alla lapide posta sulla 
villa che reca il suo nome, 
all’interno della struttura 
di via Verdi, primo nucleo 
dell’intera opera ove operò 
il primo sacerdote orionino 
giunto a Seregno, don Ma-

rio Ponzano. Alla semplice 
cerimonia interverranno 
anche i nipoti di Giovanni 
Colli e ne verrà rievocata la 
fi gura così come ricordato 
in un depliant da don Ar-

cangelo Campagna.



N
el corso del 2020 
il Circolo Acli 
cittadino ricor-
derà i 75 anni di 

vita, essendo stato fondato su-
bito dopo la fi ne della seconda 
guerra mondiale da un grup-
po di laici affi  ancati da don 
Giuseppe Busnelli, primo ed 
unico assistente ecclesiastico 
di questa esperienza seregnese.

La fi nalità era quella di aiu-
tare il popolo dei credenti a 
formarsi una coscienza sociale 
alla luce dei principi evange-
lici, per rendersi protagonista 
nella ricostruzione democra-
tica del Paese, uscito distrutto 
dal tremendo confl itto bellico 
e dal ventennio di dittatura fa-
scista.

Le Acli hanno contribuito 
ad accompagnare tanti giova-
ni a vivere l’entrata nel mondo 
del lavoro come un’esperienza 
attraverso la quale sentirsi pie-
namente cittadini, titolari di 
diritti e di doveri verso lo stato 
e le imprese presso le quali ve-
nivano assunti.

Anche attraverso la nostra 
associazione, la Chiesa poté ri-
allacciare i contatti con quella 
classe lavoratrice che nei de-

cenni precedenti si era molto 
allontanata dall’ambito eccle-
siale, aff ascinata dalla ricerca 
del benessere materiale, quasi 
che la dimensione orizzontale 
dell’esistenza fosse l’unica di 
cui curarsi, mentre l’esperien-
za di fede era ritenuta solo un 
modo subdolo per “addor-
mentare” le coscienze sulle in-
giustizie e sulle disuguaglianze 
presenti nel mondo.

Al contrario, penso alla te-
stimonianza di quanti tra i 
soci, cresciuti frequentando le 
iniziative ideate dal Circolo, 

Anniversario/Il presidente Frigerio ricorda il contributo dei soci alla comunità civile

hanno poi assunto responsabi-
lità a livello politico e sindacale 
anche di un certo rilievo, met-
tendosi al servizio della comu-
nità civile con competenza e 
disinteresse.

La recente riforma del terzo 
settore ci ha portato a clas-
sifi carci tra le Aps, ovvero le 
Associazioni di promozione 
sociale. Questo anniversario ci 
deve interrogare sull’attualità 
delle Acli, capire in quali set-
tori della società la sua azione 
risulta ancora importante. 

Certamente rimane centrale 
il mondo del lavoro, nel quale 
mutano le mansioni, le compe-
tenze richieste, i luoghi e i tem-
pi di svolgimento, anche sotto 
la spinta dell’aff ermarsi sempre 
più pervasivo dell’intelligenza 
artifi ciale. 

O anche il tema del dialogo 
ecumenico con le Chiese cri-
stiane, prospettiva da sempre 
cara alle Associazioni Cristia-
ne Lavoratori Italiani fi n nel 
proprio nome.

Ma se ne aff acciano prepo-
tentemente altri: il tema dell’e-
ducazione alla legalità, per cui 
assistiamo a retate e indagini 
che rendono palese episodi di 

corruzione e l’infl usso negati-

vo della criminalità organizza-

ta anche nella nostra città. 

O alla materia ambientale,

volta all’aff ermazione di un’e-

conomia sostenibile, attenta

alla cura del pianeta, tesa a re-

cepire quella “ecologia integra-

le” auspicata da papa France-

sco nell’enciclica “Laudato Sì”.

Quale contributo possia-

mo dare al fi ne di trovare una

composizione tra sviluppo e

sostenibilità, tra crisi ambien-

tale e crisi sociale, dimensione

globale e dimensione locale?

Questi temi sono sentiti so-

prattutto dai più giovani, e la

nostra associazione, se non

vuole rischiare di diventare

“obsoleta”, deve farsene carico.

Per sottolineare questi 75 anni

di storia stiamo organizzan-

do un convegno presso la sala 

Gandini nella mattina di sa-

bato 22 febbraio, i cui dettagli

verranno presto resi noti.

Mauro Frigerio

presidente del circolo

Acli di Seregno

Mauro Frigerio

Il Circolo Acli taglia il traguardo dei 75 anni di vita

e guarda alle nuove sfi de della società e della Chiesa

Gennaio 2020 L’Amico della Famiglia10
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E
rano le 16 dell’8 no-
vembre 1920 quan-
do don Mosé Mer-

li, delegato del beato 
Andrea Carlo Ferrari, arcive-
scovo di Milano, benediceva la 
cappella del nostro monastero, 
dedicandola al Cuore Eucari-
stico di Gesù e a San Giuseppe.

Poco dopo don Enrico 

Ratti, prevosto di Seregno, 
accompagnato processional-
mente dal clero e “da immen-
so popolo festante”, portava il 
SS. Sacramento dalla chiesa 
prepositurale all’ingresso del-
la clausura, dove mons. Carlo 

Dalmazio Minoretti, vescovo 
di Crema e già prevosto di Se-
regno l’attendeva insieme alle 
monache. Così le cronache 
della comunità: “Sua Eccellen-
za prese l’ostensorio e col clero 
sfi lammo processionalmente 
nel cortile interno fi no al no-
stro coro, da dove il SS.Sacra-
mento fu portato in chiesa, 
collocato sul trono eucaristico, 
ivi rimase tutta la notte”. 

Fu così inaugurata solenne-
mente l’esposizione quotidiana 
del SS. Sacramento e l’adora-
zione perpetua nella chiesetta 
del monastero di  via Stefano 

Madre Daniela Pozzi

Evento/Le suore adoratrici del SS. Sacramento in preghiera dall’8 novembre 1920

Le ‘sacramentine’ presenti in città da 100 anni:

a novembre Delpini ricorderà l’anniversario

da Seregno.
Cento anni dopo, il prossi-

mo 8 novembre, mons. Mario 

Delpini, l’attuale arcivescovo 
di Milano, celebrerà la S.Mes-
sa a ricordo di quell’evento e in 
azione di grazie per un secolo 
in cui l’Eucaristia è stata inin-
terrottamente al centro della 
vita della nostra comunità re-
ligiosa, di quanti hanno sapu-
to cercare e  trovare alla sua 
Presenza momenti di silenzio 
adorante, e di tutta la città… 
consapevole o meno.

Celebrare solennemente 

cento anni di vita signifi ca per 
la nostra comunità monastica 
anzitutto questo: rendere gra-
zie a Dio. Di tutto, perché tutto 
è grazia. Signifi ca esprimere 
gratitudine per chi si è fatto 
strumento della Sua Provvi-
denza attraverso il sostegno 
materiale e spirituale, e per le 
consorelle che ci hanno pre-
ceduto tra queste nostre stesse 
mura claustrali.

Celebrare pubblicamente un 
tale evento è un invito, da par-
te nostra, a rendere partecipi 
della nostra gioia e della nostra 
gratitudine il popolo cristiano 
che con noi ha benefi ciato del-
la Presenza del “Dio vicino” 
e che con noi Gli ha reso con 
fede e amore il doveroso cul-
to, attraverso l’adorazione e la 
partecipazione alla celebrazio-
ne eucaristica.  

Sono cento, li possiamo con-
tare partendo da una data ben 
precisa, gli anni di presenza 
della  comunità delle Adoratri-
ci Perpetue del SS. Sacramen-
to a Seregno, cento gli anni 
di adorazione delle monache 
e dei fedeli laici, ma incom-
mensurabile la grazia che si 
è riversata nelle nostre vite, 

nella vita di quanti hanno tro-
vato alla presenza eucaristica
consolazione nel dolore, luce
nelle tenebre, capacità di per-
dono, forza contro le tentazio-
ni, incoraggiamento per scelte
generose, pace e speranza nel
cuore.

Il Signore conceda a noi e a 
tutti i fedeli che la gratitudine
per le grazie ricevute ci ren-
da testimoni di speranza e di
amore, adoratori in spirito e
verità: “Nell’umile segno del
pane e del vino, transustanziati
nel suo corpo e nel suo sangue,
Cristo cammina con noi, quale
nostra forza e nostro viatico, e
ci rende per tutti testimoni di
speranza. Se di fronte a questo
Mistero la ragione sperimenta
i suoi limiti, il cuore illuminato
dalla grazia dello Spirito Santo
intuisce bene come atteggiarsi,
inabissandosi nell’adorazione
e in un amore senza limiti”
(Giovanni Paolo II, Ecclesia de

Eucharistia 62).
Sarebbe il frutto più bello del

nostro commemorare i cento
anni passati.

 Suor Maria Daniela

di Gesù Sacerdote
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Desiderio di vita sensata

1. “Che cosa devo fare di 
buono per avere la vita eter-
na?” (Mt 19,16). La domanda 
che il giovane rivolge a Gesù 
ce la poniamo tutti, anche se 
non sempre la lasciamo af-
fi orare con chiarezza: rimane 
sommersa dalle preoccupa-
zioni quotidiane. Nell’anelito 
di quell’uomo traspare il desi-
derio di trovare un senso con-
vincente all’esistenza. Gesù 
ascolta la domanda, l’accoglie 
e risponde: “Se vuoi entrare 
nella vita osserva i comanda-
menti” (v. 17). La risposta in-
troduce un cambiamento – da 
avere a entrare – che comporta 
un capovolgimento radica-
le dello sguardo: la vita non è 
un oggetto da possedere o un 
manufatto da produrre, è piut-
tosto una promessa di bene, 
a cui possiamo partecipare, 
decidendo di aprirle le porte. 
Così la vita nel tempo è segno 
della vita eterna, che dice la 
destinazione verso cui siamo 
incamminati.

Dalla riconoscenza alla cura

2. È solo vivendo in prima 
persona questa esperienza che 
la logica della nostra esistenza 
può cambiare e spalancare le 
porte a ogni vita che nasce. Per 
questo papa Francesco ci dice: 
“L’appartenenza originaria alla 
carne precede e rende possibi-
le ogni ulteriore consapevolez-
za e rifl essione”(1). All’inizio 
c’è lo stupore. Tutto nasce dalla 
meraviglia e poi pian piano ci 
si rende conto che non siamo 
l’origine di noi stessi. “Possia-
mo solo diventare consapevoli 
di essere in vita una volta che 
già l’abbiamo ricevuta, prima 
di ogni nostra intenzione e de-
cisione. Vivere signifi ca neces-

sariamente essere fi gli, accolti 
e curati, anche se talvolta in 
modo inadeguato”(2). È vero. 
Non tutti fanno l’esperienza 
di essere accolti da coloro che 
li hanno generati: numero-
se sono le forme di aborto, di 
abbandono, di maltrattamento 
e di abuso. Davanti a queste 
azioni disumane ogni persona 
prova un senso di ribellione o 
di vergogna. Dietro a questi 
sentimenti si nasconde l’attesa 
delusa e tradita, ma può fi ori-
re anche la speranza radicale 
di far fruttare i talenti ricevuti 
(cfr. Mt 25, 16-30). Solo così 
si può diventare responsabi-
li verso gli altri e “gettare un 
ponte tra quella cura che si 
è ricevuta fi n dall’inizio del-
la vita, e che ha consentito ad 
essa di dispiegarsi in tutto l’ar-
co del suo svolgersi, e la cura 
da prestare responsabilmente 
agli altri”(3). Se diventiamo 
consapevoli e riconoscenti del-
la porta che ci è stata aperta, e 
di cui la nostra carne, con le 
sue relazioni e incontri, è testi-
monianza, potremo aprire la 

Testo/Il messaggio del consiglio permanente della Conferenza episcopale italiana

porta agli altri viventi. Nasce 
da qui l’impegno di custodi-
re e proteggere la vita umana 
dall’inizio fi no al suo naturale 
termine e di combattere ogni 
forma di violazione della di-
gnità, anche quando è in gioco 
la tecnologia o l’economia. 

La cura del corpo, in questo 
modo, non cade nell’idolatria 
o nel ripiegamento su noi stes-
si, ma diventa la porta che ci 
apre a uno sguardo rinnovato 
sul mondo intero: i rapporti 
con gli altri e il creato (4).

Ospitare l’imprevedibile

3. Sarà lasciandoci coinvol-
gere e partecipando con grati-
tudine a questa esperienza che 
potremo andare oltre quella 
chiusura che si manifesta nella 
nostra società ad ogni livello. 
Incrementando la fi ducia, la 
solidarietà e l’ospitalità reci-
proca potremo spalancare le 
porte ad ogni novità e resistere 
alla tentazione di arrendersi 
alle varie forme di eutanasia 
(5). L’ospitalità della vita è una 
legge fondamentale: siamo 
stati ospitati per imparare ad 

ospitare. Ogni situazione che
incontriamo ci confronta con
una diff erenza che va ricono-
sciuta e valorizzata, non elimi-
nata, anche se può scompagi-
nare i nostri equilibri. È questa
l’unica via attraverso cui, dal
seme che muore, possono na-
scere e maturare i frutti (cf Gv 
12,24). È l’unica via perché la
uguale dignità di ogni per-
sona possa essere rispettata
e promossa, anche là dove si
manifesta più vulnerabile e
fragile. Qui infatti emerge con
chiarezza che non è possibile
vivere se non riconoscendoci
affi  dati gli uni agli altri. Il frut-
to del Vangelo è la fraternità.

***
1 Cfr. Papa Francesco, Hu-

mana communitas. Lettera
per il XXV anniversario della
istituzione della Pontifi cia Ac-
cademia per la Vita, 6 gennaio
2019, 9. 

2 Ibidem. 
3 Ibidem.
4 Cfr. Papa Francesco, En-

ciclica Laudato si’, 155: “L’ac-
cettazione del proprio corpo
come dono di Dio è necessa-
ria per accogliere e accettare
il mondo intero come dono
del Padre e casa comune; in-
vece una logica di dominio sul
proprio corpo si trasforma in
una logica a volte sottile di do-
minio sul creato. Imparare ad
accogliere il proprio corpo, ad
averne cura e a rispettare i suoi
signifi cati è essenziale per una
vera ecologia umana”.

 5 Cfr. Papa Francesco, Di-
scorso ai membri dell’associa-
zione italiana di oncologia
(Aiom), 2 settembre 2019.

Consiglio permanente

della Conferenza

episcopale italiana

L’immagine della Giornata per la vita 2020

“Aprite le porte alla vita”, l’appello dei vescovi

a promuovere la dignità della persona in ogni età
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Presidente/Mercoledì 12 febbraio alle 21 in sala Minoretti con il dott. Barbato

Vittore Mariani: “Torniamo a parlare di aborto

nel quarantesimo di fondazione di MpV e CaV”

I
n occasione della gior-
nata per la vita del 2 
febbraio abbiamo ri-
volto alcune domande 

al presidente del Movimento 
per la Vita cittadino, Vittore 

Mariani.
Organizzerete come di 

consueto la serata culturale?  

“Sì, come è ormai una tradi-
zione pluriennale proporremo 
anche per il 2020 una serata 
culturale per sensibilizzare 
sui temi della vita. Dopo anni 
in cui abbiamo focalizzato 
l’attenzione su temi vari ma 
sempre inerenti alla valoriz-
zazione della persona umana 
nelle varie condizioni ed età 
della vita, a partire dagli ul-
timi quali le persone con di-
sabilità e le persone anziane 
non autosuffi  cienti, e dopo che 
recentemente abbiamo preso 
posizione senza se e senza ma 
contro l’eutanasia nelle sue va-
rie e tristi modalità, quest’anno 
torniamo al tema dell’aborto”.

Qual è il titolo dell’incon-

tro?

“Abbiamo scelto di soff er-
marci su ‘Aborto e difesa del-
la vita: situazione oggi, pro-
blematiche, prospettive’. Ci 
aiuterà nella rifl essione un 
relatore eccezionale: Michele 

Barbato, medico ginecologo, 
fondatore del Centro di aiuto 
alla vita (Cav) di Vimercate. 
La serata si svolgerà merco-
ledì 12 febbraio alle 21 pres-
so la sala card. Minoretti del 
Centro pastorale mons. Ratti 
in via Cavour 25. L’incontro 
è promosso anche quest’anno 
in collaborazione con il Cir-
colo culturale S. Giuseppe e 
permetterà di approfondire la 
tematica dell’aborto oggi, in 
una situazione decisamente 

cambiata rispetto a 40 anni fa, 
e comprendere meglio come 
poter continuare a metterci 
al servizio della vita in questa 
fase storica”.

C’è sempre un riferimento 

al messaggio dei vescovi?

“Certamente! Il titolo del 
messaggio 2020 è emblemati-
co: “Aprite le porte alla Vita”. 
E c’è un passaggio del breve te-
stro (pubblicato  nella pagina a 
fi anco ndr.) da mettere in par-
ticolare rilievo: ‘Se diventiamo 
consapevoli e riconoscenti del-
la porta che ci è stata aperta, e 
di cui la nostra carne, con le 
sue relazioni e incontri, è te-
stimonianza, potremo aprire 
la porta agli altri viventi. Nasce 
da qui l’impegno di custodi-
re e proteggere la vita umana 
dall’inizio fi no al suo naturale 
termine e di combattere ogni 
forma di violazione della di-
gnità, anche quando è in gioco 
la tecnologia o l’economia.”

Avete in cantiere altre ini-

ziative come Movimento per 

la Vita nel 2020?

“Sì, per il Movimento per la 
Vita e il Centro di aiuto alla 
Vita seregnesi il 2020 è davvero 
un anno speciale: ricorre infat-
ti il quarantesimo di fondazio-
ne di entrambi. Come abbia-
mo già fatto in occasione del  
trentacinquesimo anniversario 
vogliamo a maggior ragione 
sottolineare l’evento con inizia-
tive speciali. Appena saremo 
riusciti a organizzare  quel che 
abbiamo in mente e avremo il 
calendario defi nito lo diff on-
deremo per potere coinvolgere 
tutti a ricordare che la vita è un 
dono, da accogliere con gioia 
sempre, cercando di aff rontare 
problemi e diffi  coltà che solca-
no l’esistenza umana”.

“Un fi ore per la vita” ai banchetti
davanti a tutte le chiese cittadine 

Domenica 2 febbraio 2020 ricorre la 42° Giornata naziona-
le per la Vita; il Movimento per la Vita e il Centro di aiuto alla 
Vita della città intendono cogliere l’occasione per chiedere a 
tutti di pregare per ringraziare il Signore per il dono della 
Vita. “Ogni vita è sacra: la vita è bellezza, ammirala; la vita è 
vita, difendila, perchè nessuno sia lasciato solo e l’amore di-
fenda il senso della vita. Sia col bambino che sta per nascere, 
sia con la persona che è vicina a morire: ogni vita è sacra!” 
(Papa Francesco-Giornata della Vita 2017).

Sabato 1 e domenica 2 febbraio sul sagrato di ogni chiesa di 
Seregno, non solo delle parrocchie, verrà riproposta l’ormai 
tradizionale iniziativa de “Un fi ore per la vita “, un banchetto 
con l’off erta delle primule e la distribuzione del messaggio dei 
vescovi “Aprite le porte alla vita”.

I contributi raccolti saranno utilizzati per off rire ascolto e 
sostegno alle tante richieste di aiuto che provengono da cop-
pie e/o donne sole e in diffi  coltà a causa di una gravidanza, 
che chiedono di essere aiutate a far nascere il proprio bam-
bino. Si off re loro un’alternativa alla scelta drammatica dell’a-
borto, scelta dettata spesso da motivi puramente economici.

Un’altra occasione per pregare per la vita sarà durante la 
messa delle 10,30 presso la parrocchia S. Carlo domenica 19 
gennaio e sabato 15 febbraio alle 19 presso la parrocchia S.
Giovanni Bosco al Ceredo.

Sabato 1 e domenica 2 febbraio

Il tradizionale banchetto con le primule

13
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V
enite a me voi 
tutti che siete 
stanchi e oppres-
si e io vi darò ri-

storo (Mt.11.28)” è il tema che 
accompagna il messaggio del 
Papa per la  XXVIII Giornata 
mondiale del malato che si ce-
lebra il prossimo 11 febbraio.

Le parole pronunciate da 
Gesù esprimono la solidarietà 
del Figlio dell’Uomo, Gesù 
Cristo, di fronte ad una uma-
nità affl  itta e soff erente. 

Quel “venite a me” rivela l’at-
teggiamento misericordioso di 
Gesù verso l’umanità ferita, 
quel suo sguardo  che  arriva in 
profondità e che guarisce con 
tenerezza.

Francesco nel messaggio ri-
corda che Gesù invita coloro 
che soff rono ad andare verso 
di Lui per avere “sollievo e ri-
storo”; nel suo cuore ci sono 
“i poveri, malati, peccatori, 
emarginati dal peso della legge 
e dal sistema sociale oppressi-
vo” e che nella sua parola tro-
vano speranza. “Gesù Cristo, 
a chi vive  l’angoscia per la 
propria situazione di fragilità, 
dolore, debolezza, non impone 
leggi, ma – scrive il Papa – of-
fre la sua  misericordia, cioè la 
sua persona ristoratrice”. 

Sperimentare il dolore e ri-
cevere conforto dal Padre è il 
passaggio per essere poi di aiu-
to agli altri. Il Papa lo sottoli-
nea nel messaggio, ricordando 
che di fronte a forme gravi di 
soff erenza a volte si avverte 
una carenza di umanità e “ri-
sulta perciò necessario – scrive 
– personalizzare l’approccio al 
malato, aggiungendo al curare 
il prendersi cura, per una gua-
rigione  umana integrale”.  

Non è in gioco solo la di-

mensione fi sica ma anche 
quella “relazionale, intellettiva, 
aff ettiva, spirituale”, oltre alle 
terapie bisogna dare amore  
pure alla famiglia che si prende 
cura di chi soff re.

Nella notte della malattia 
Gesù con il suo sguardo di-
venta una Luce, una forza per 
attraversare il dolore. Così “la 
Chiesa vuole essere sempre più 
e sempre meglio la locanda del 
Buon Samaritano che è Cristo 
cioè la casa dove – aggiunge 
il Papa – potete trovare la sua 
grazia”. Il luogo dove incontra-
re persone “guarite dalla mise-
ricordia di Dio nella loro fragi-
lità”, capaci di aiutare a portare 
la croce “facendo delle proprie 
ferite  delle feritoie, attraverso 
le quali guardare l’orizzonte al 
di là della malattia e ricevere 
luce e aria per la vostra vita.”

Prezioso è il servizio degli 
operatori sanitari, medici, in-
fermieri, personale sanitario 
e amministrativo, ausiliari, 

Messaggio/Le parole del Papa in occasione della Giornata mondiale dell’11 febbraio

“Occorre prendersi cura del malato come persona

tutelando anche famiglie e operatori sanitari”
volontari che con competen-
za agiscono facendo sentire la
presenza di Cristo. 

Francesco raccomanda loro
di mettere il sostantivo “perso-
na” prima dell’aggettivo “mala-
ta” perché in questa attenzione
c’è la tutela di ogni essere uma-
no. 

“Il vostro agire – sottolinea il
Pontefi ce – sia costantemente
proteso alla dignità e alla vita
della persona, senza alcun ce-
dimento  ad atti di natura  eu-
tanasica, di suicidio assistito o
soppressione della vita, nem-
meno quando lo stato della
malattia è irreversibile”.

“Ricordiamo che la vita è sa-
cra e appartiene a Dio, pertan-
to è inviolabile, la vita va accol-
ta, tutelata, rispettata e servita
dal suo nascere al suo morire”.

Francesco ricorda che “in
scenari di guerra spesso gli
operatori sanitari sono presi
di mira e anche il potere po-
litico pretende di manipolare
l’assistenza medica  a proprio
favore, limitando la giusta au-
tonomia  della professione sa-
nitaria”.

L’appello del Papa alle isti-
tuzioni sanitarie e ai governi
di tutti i Paesi del mondo è di
garantire cure adeguate per i
poveri e per chi non ne ha ac-
cesso, in nome di una giustizia
sociale, che spesso viene tra-
scurata per considerare l’aspet-
to economico.

Francesco in conclusione del
messaggio ringrazia quanti si
prodigano con gesti di tene-
rezza e vicinanza per supplire
a carenze strutturali, seguendo
solo l’esempio di Cristo Buon
Samaritano.

Patrizia Dell’Orto

Al Don Orione
messa alle 15,
la sera fi accolata 

La Giornata mondiale del 
malato di martedì 11 feb-
braio sarà celebrata dalla 
comunità pastorale citta-
dina con due momenti di 
preghiera.

Alle 15 sarà celebrata una 
messa nella chiesa di Maria 
Ausiliatrice al Don Orione, 
in via Verdi, durante la qua-
le si svolgerà il rito dell’un-
zione degli infermi. 

In serata, con inizio alle 
20,30, si  svolgerà la fi ac-
colata  mariana che partirà 
dall’ospedale e si conclu-
derà alla Grotta di Lourdes 
nel giardino della Casa del-
le Madri Canossiane in via 
Torricelli.

P.D.



Giugno 2015
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Ora di religione, otto buoni motivi per continuare

a scegliere una lezione di cultura, non di catechismo

Scuola/Si avvicina la scadenza della scelta se avvalersi o meno dell’insegnamento

S
i avvicina la scaden-
za per le iscrizioni al 
prossimo anno scola-
stico e non è lontana 

nemmeno la scelta riguardo 
alla frequenza o meno dell’ora 
di religione. Si rinnova il solito 
ritornello di chi la ritiene ele-
mento superfl uo o un malde-
stro tentativo del Vaticano di 
invadere lo spazio della laicità 
scolastica (“nella scuola non 
deve esserci religione” ecc.). 
Dell’inizio di giugno è l’ultimo 
tentativo parlamentare di abo-
lire, o comunque di modifi care 
con una mozione, l’ora di reli-
gione nelle scuole rivedendo 
il concordato Stato-Chiesa del 
1984. 

Proponiamo di seguito in-
vece otto buoni motivi per cui, 
oggi più di ieri, vale la pena av-
valersi dell’insegnamento della 
religione a scuola.

1. È l’unica materia scolastica 
che puoi scegliere di non fare. 
Solo per questo ti dovrebbe 
stare simpatica.

2. Viviamo in un Paese sem-
pre più multiculturale e mul-
tietnico, cioè anche più ricco. 
Non vale forse la pena, se sei 

musulmano, di imparare qual-
cosa della cultura (non solo 
religiosa) del meraviglioso 
Paese nel quale abiti? E se sei 
cristiano non vale forse la pena 
apprendere qualche rudimento 
del credo fondamentale islami-
co, o ebraico, o buddista, visto 
che magari il tuo migliore ami-
co non mangia la carne di ma-
iale e tu vorresti capire come 
mai?

3. È fatta più o meno di 55 
minuti alla settimana. Vuol 
dire che se anche hai la di-
sgrazia di avere un insegnante 
noioso, è una tortura soppor-
tabile.

4. Credenti o no, ci sono 
delle domande contro le qua-
li prima o poi si va a sbattere 
per forza. Il senso del dolore, il 
paradosso del male, la ricerca 
della felicità. Non è forse una 
gran bella occasione quella 
di poter confrontarsi coi tuoi 

compagni e con qualcuno che 
può, se non darti delle risposte, 
aiutarti a focalizzare bene le 
tue domande?

5. È un’ora di cultura, non di 
catechismo. Di cultura, molto 
probabilmente, necessaria. Sì 
perché se prendi un libro di 
storia dell’arte e togli il cristia-
nesimo cosa rimane? Se prendi 
un libro di letteratura e togli 
il cristianesimo cosa rimane? 
E un libro di storia? E uno di 
fi losofi a? E uno di musica? E 
un libro di scienze? Rimarreb-
be poco persino di un libro di 
scienze da cui dovresti togliere 
George Lemaitre (prete catto-
lico, teorizzatore del Big bang), 
Gregor Mendel (monaco ago-
stiniano, padre della genetica), 
ma anche Faraday, Pascal, 

Cauchy, Gauss, Newton, Ke-

plero solo per citarne alcuni.
6. Il voto non fa media. 

Quindi è l’unica materia sco-

lastica che in un mondo tutto
proteso verso il risultato ti fa
sperimentare il fondamentale
valore della gratuità.

7. “Non c’è più religione”, si
diceva una volta per constatare
il crollo verticale di alcuni va-
lori morali e civili considerati
imprescindibili. Bisogna inve-
ce riconoscere che la religione
c’è, piaccia o no. È diff usa oggi
più di ieri: la diff erenza rispetto
al passato sta nella molteplicità
delle sue forme. Consumismo,
potere, fama, denaro sono tutte
nuove forme religiose conno-
tate di idolatria: ne vogliamo
parlare?

8. L’alternativa è allettante: 
entrare dopo o uscire prima.
Oppure avere comunque a di-
sposizione un’ora in più per
studiare, ripassare, o sempli-
cemente per non fare un bel
niente. Eppure ancora oggi
l’86% degli studenti sceglie di
rinunciare al dolce ozio per se-
guire l’ora di religione. Doman-
da: se una qualunque altra ma-
teria scolastica fosse facoltativa
quale raggiungerebbe una per-
centuale così alta?

Samuele Tagliabue

Sempre al centro di discussioni, polemiche e 

tentativi di abolirla o modifi carla, la lezione

settimanale di religione rappresenta invece 

un momento di confronto sui grandi temi 
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Oratori/Il pellegrinaggio di � ne anno per scoprire luoghi ed esperienze di solidarietà

Viaggio nella bellezza dell’arte e del Vangelo

tra Padova e Venezia per 80 ragazzi e giovani

C
ostruire ponti” era il titolo 
dato all’esperienza del pelle-
grinaggio a Padova e Vene-
zia, svoltosi tra venerdì 27 e 

domenica 29 dicembre, che ha coinvolto 
un’ottantina di ragazzi – tra adolescenti, 
18enni e giovani -  guidati da don Samue-

le Marelli e dai responsabili dei diversi 
oratori della città.

Una volta giunti a Padova, la prima mat-
tinata è stata dedicata alla visita, guidata 
da due frati francescani, della Basilica di 
S. Antonio. 

Nel pomeriggio, accompagnati da don 
Andrea, responsabile della pastorale gio-
vanile della diocesi di Padova, i ragazzi 
hanno potuto apprezzare le bellezze del 
centro storico della città. Poi, divisi in tre 
gruppi più piccoli, hanno visitato tre re-
altà presenti in città: la casa madre delle 
suore Francescane Elisabettine; la mensa 
popolare di Padova, dove le suore Elisa-
bettine, insieme a molti volontari e alcuni 
stipendiati, danno un importante aiuto ai 
più poveri, off rendo pasti caldi e altri ser-
vizi; la terza realtà si chiama “Casa Santa 
Chiara”, luogo nato 25 anni fa per i malati 
di HIV, ora hospice per malati terminali, 
che possono passare gli ultimi tempi della 
loro vita in una struttura accogliente, dove 
vengono date loro cure palliative, soste-

gno medico, psicologico e spirituale.
La prima giornata si è conclusa con la 

visita al battistero della Cattedrale di Pa-
dova e la celebrazione della messa all’in-
terno della cripta. 

Il secondo giorno, sabato 28, è stato de-
dicato ad una visita alla vicina città di Ve-
nezia. Guidati da don Renato Mazzuia, 
responsabile della pastorale giovanile di 
Venezia, i giovani hanno passeggiato nel 
centro storico della città, tra calli, canali, 
ponti, ammirando le bellezze di Vene-
zia. Nel pomeriggio, visita al seminario 
di Venezia, alla sua pinacoteca, all’antica 
biblioteca e conclusione con una visita 
all’osservatorio del seminario, dal quale 
hanno ammirato Venezia dall’alto, in una 
posizione d’eccezione e con le luci del tra-
monto.

Il terzo giorno  i ragazzi hanno speso la 
mattinata presso l’Opera della Provviden-
za di Sant’Antonio, una grande struttura 
residenziale della diocesi di Padova che 
accoglie persone con varie forme di disa-
bilità.

Da qui, dopo la messa domenicale e un 
giro nella struttura, il gruppo si è nuova-
mente trasferito in centro a Padova per la 
visita alla splendida Cappella degli Scro-
vegni di Giotto. Prima di salire sul pul-
lman che li avrebbe ricondotti a casa, i 

ragazzi hanno concluso il pellegrinaggio
con la recita dei vespri.

Simone Carcereri de Prati, educatore
del gruppo 18enni, commenta così l’espe-
rienza: “Il pellegrinaggio è stato caratte-
rizzato dalla bellezza, su vari fronti: in-
nanzitutto quella di condividere tre giorni
insieme, tra giovani, uniti nelle esperienze
vissute e nella preghiera quotidiana, quel-
la della liturgia delle ore, che insieme alla
messa ha scandito le nostre giornate, ri-
cordandoci il motivo del nostro stare in-
sieme. Poi la bellezza indiscutibile delle
due città visitate, delle numerose chiese e
opere d’arte che esse custodiscono. Infi ne,
una bellezza diversa ma altrettanto gran-
de, quella di un Vangelo incarnato, che
abbiamo incontrato nelle varie realtà visi-
tate. Questo ci ha permesso di rifl ettere su
vari temi, come quello del dolore e della
soff erenza, e sul fatto che il Signore, tra-
mite le nostre vocazioni, attraversa queste
situazioni e ci fa capire che, se abbiamo
il coraggio di costruire ponti anche con
le persone che ci sembrano più lontane,
come i poveri, i malati, i disabili, possia-
mo scoprire come la diversità rappresenti
un dono prezioso.”

Francesca Corbetta

Il folto gruppo dei partecipanti al pellegrinaggio a Padova e Venezia di fine anno 



N
el pomeriggio 
del 22 dicembre 
scorso, in una 
domenica dal 

sapore decisamente prenatali-
zio, molti sono stati i genitori, 
i catechisti e gli educatori che 
hanno accolto l’invito della co-
munità pastorale cittadina ad 
un incontro con il dott. Ezio 

Aceti, psicologo dell’età evo-
lutiva, sul tema “Educare – I 
preadolescenti e gli adolescen-
ti oggi: speranza possibile”. 
L’invito si inseriva nei percorsi 
formativi rivolti ai genitori di 
preadolescenti e adolescenti e 
in molti hanno gremito la sala 
Giovanni Paolo II del S. Roc-
co, attratti dalla tematica edu-
cativa molto sentita per quella 
fascia d’età e dalla notorietà del 
relatore. 

Col suo stile forte ed ironi-
co, Aceti ha coinvolto e off erto 
spunti di ripensamento, rifl es-
sioni e provocazioni inerenti 
le dinamiche legate all’età e le 
preoccupazioni educative dei 
genitori. 

Il relatore ha aperto l’incon-
tro invitando ad un ascolto 
profondo, empatico, perché 
per amare è fondamentale co-
noscere il contesto, ma anche 
gli errori educativi per poi co-
struire una solida relazione. 

Occorre conoscere il mondo 
in cui vivono oggi i ragazzi, 
così diverso dal passato, che 
era caratterizzato da pochi sti-
moli e molte regole condivise. 
Ora gli adolescenti sperimen-
tano una pluralità di stimo-
li, ma non sanno fermarsi su 
uno in particolare, mettono le 
emozioni al centro ma si sen-
tono soli, colgono una grande 
incoerenza educativa tra adul-
ti permissivi o dispensatori di 

punizioni che per altro hanno 
perso la loro funzione deter-
rente. 

In questa società liquida en-
trano in crisi anche i legami e 
l’adolescente prova scoraggia-
mento e bassa autostima: è im-
portante sostenerli e costruire 
con loro una relazione basata 
sulla stima, perché questa e 
non le regole imposte aiutano 
a crescere, le norme senza re-
lazione non servono e si otter-
rà solo la loro osservanza per 
paura.

I ragazzi – ha continuato 
il relatore - oggi subiscono il 
fenomeno dell’adultizzazio-
ne infantile, per cui i bambini 
fanno i grandi, e di infantiliz-
zazione degli anziani che porta 
le persone adulte ad imitare gli 
adolescenti: non c’è più posto 
per un modello adulto da pro-
porre alle giovani generazioni 
e la loro adultizzazione è una 
forma di violenza.

Occorre soprattutto cono-
scere gli adolescenti e come 

Oratori/Incontro molto partecipato con i genitori di preadolescenti e adolescenti

funzionano nei loro punti di 
forza: hanno una mente rela-
zionale, aiutati in questo dal 
mondo virtuale e tecnologico 
che utilizzano con scioltezza, 
sono schietti perché dicono 
sempre ciò che pensano. Nel 
contempo mostrano le loro 
debolezze, dai tratti di imma-
turità e fragilità, dovuti all’es-
sere trattati da “piccoli”, alla 
discrepanza tra dimensione 
emotiva e cognitiva, derivante 
da un’abbondanza di modelli 
femminili. Mettono il corpo 
al centro e vogliono esserne 
padroni, viverne le emozioni 
trasmesse, ma hanno bisogno 
di sentire i grandi parlare di 
valori per poterli scegliere. 
Per esempio che si può amare 
con intelligenza e volontà, che 
siamo fatti per l’amore e ci si 
educa all’amore, che è sempre 
possibile ricominciare, perché 
siamo “programmati” per l’a-
more. 

Fondamentale è quindi il 
modo in cui gli adulti trasmet-
tono i valori ai fi gli attraverso 
uno sguardo positivo, l’atten-
zione al bello e al vero, l’aiuto 
a vivere nel presente e saper 
dimenticare. 

La “magna carta dell’educa-
zione” – ha aff ermato il dott. 
Aceti avviandosi alla conclu-
sione - si basa sul costruire 
situazioni in cui i fi gli possano 
provare successo e dare senso 
alla vita, sul prendere atto dei 
loro pensieri per capire come 
mai stanno agendo in un cer-
to modo, essere degni del loro 
aff etto, mostrare immagini po-
sitive per aiutarli a guardare in 
alto e a cogliere che sono nati 
dall’amore.

Mariarosa Pontiggia

Ezio Aceti

Lo psicologo Aceti: “La ‘magna carta dell’educazione”

chiede di ascoltare, conoscere e guardare in alto 
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Giovannino d’oro
il 2 febbraio:
a tema il bullismo

Per il Giovannino d’oro 
edizione 2020 gli organizza-
tori proporranno la storia di 
Roal Dahl, “Matilda”, per af-
frontare il tema del bullismo e 
sottolineare quanto siano im-
portanti il rispetto reciproco 
e la forza di volontà per con-
trastare le brutture della vita. 
Un tema quest’anno che pri-
vilegia l’intento di avvicinarsi 
un po’ di più alla vita dei ra-
gazzi coinvolti, dimostrando 
la forza catartica e terapeutica 
del teatro. Sono stati invitati 
a salire sul palco con un ini-
ziale, faticoso passaparola i 
bambini dell’iniziazione cri-
stiana e i preadolescenti con 
l’aiuto di catechisti ed edu-
catori; da novembre dieci at-
tori principali e una dozzina 
di comparse hanno iniziato 
uffi  cialmente le prove. Ado-
lescenti, educatori e genitori 
invece sono stati coinvolti per 
la realizzazione di scenografi e 
e costumi, la formazione di 
un piccolo corpo di ballo e 
la presenza dell’immancabile 
coretto. Le registe Elisa Mo-

scatelli, Maria Moscatelli e 
Teresita Mariani si sono det-
te particolarmente contente 
dell’entusiasmo che i ragazzi 
dimostrano durante le pro-
ve, tanto da coinvolgere una 
mamma tra gli attori princi-
pali, e suscitare collaborazio-
ne anche in altri genitori per 
costumi, “trucco e parrucco”. 
L’appuntamento è per dome-
nica 2 febbraio alle 16,30 al  S. 
Rocco.                              M.R.P.
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Oratori/Due appuntamenti, il 29 e il 31 gennaio, per tutta la comunità pastorale

Festa della famiglia al centro della settimana

dell’educazione: tutta una “questione di stile”

A
ll’inizio di un 
nuovo anno sia-
mo chiamati a 
porre la nostra 

attenzione su due appunta-
menti signifi cativi per il loro 
signifi cato e valore, poiché si 
riferiscono a due pilastri della 
società e della comunità cri-
stiana in senso stretto: parlare 
di famiglia e di educazione di 
questi tempi è sempre più dif-
fi cile, ma al contempo sempre 
più doveroso. 

È sotto gli occhi di tutti 
come la famiglia vada disgre-
gandosi, quanto i rapporti al 
suo interno siano diventati 
fragili e i valori di cui la fami-
glia era depositaria siano poco 
considerati, se non addirittura 
svalutati. 

Anche l’educazione delle 
giovani generazioni, che spetta 
in modo prioritario alla fami-
glia, ne risente rivelando una 
diffi  coltà educativa preoccu-
pante.

Per questo la settima-
na dell’educazione collocata 
nell’ultima decade di gennaio è 
l’occasione per ripensare indi-
vidualmente e come comunità 
il fi ne dell’educazione, lo stile 
educativo che ci deve caratte-
rizzare. 

La comunità pastorale San 
Giovanni Paolo II propone 
due momenti comuni legati 
alla settimana dell’educazione. 
“Questione di stile” è il tema 
della settimana 2020, poiché – 
per dirla con il fi losofo e scrit-
tore francese René Daumal - 
“Lo stile è l’impronta di ciò che 
si è in ciò che si fa”. 

Gli fa eco Rachel Zoe, stili-
sta statunitense di professione, 
aff ermando che “Lo stile è un 
modo per dire chi sei, senza 

dover parlare”. Insomma, al 
centro dell’attenzione il modo 
in cui si educa, senza proclami 
o voce sguaiata, ma con stile.

Ed “Educare con stile” sarà 
il tema dell’incontro in pro-
gramma per mercoledì 29 

gennaio con don Giordano 

Goccini, arciprete di Novella-
ra, già incaricato della pasto-
rale giovanile della diocesi di 
Reggio Emilia e della regione 
Emilia Romagna. Catechisti, 
educatori, insegnanti, allena-
tori sono attesi alle 21 presso 
il teatro dell’oratorio Sant’Am-
brogio.

Venerdì 31 gennaio sempre 
alle 21, giorno della memoria 
del grande educatore S. Gio-
vanni Bosco, presso la chiesa 
del Ceredo a lui dedicata sarà 
celebrata una messa per la Co-
munità educante, presieduta 
da don Giuliano Giacomazzi, 
ispettore responsabile dell’I-

spettoria salesiana lombar-
do-emiliana.

Proprio per permettere una 
larga partecipazione di perso-
ne a questi due appuntamenti, 
nella settimana sono sospesi 
gli incontri di catechesi dell’i-
niziazione cristiana.

Al centro della lunga setti-
mana dell’educazione, la do-
menica 26 gennaio cade la 
festa della famiglia, a sottoli-
neare come essa sia la prima 
esperienza di socialità e il pri-
mo soggetto educante. 

La festa della famiglia verrà 
ricordata nelle singole parroc-
chie sulla base di un canovac-
cio simile, ma con iniziative 
diff erenti all’interno di ogni 
singola comunità.

Oratorio San Rocco  

Domenica 26 gennaio

Alle 10.30 al S. Rocco e alle 
11,30 in Basilica le messe, alle 
12,30 pranzo in condivisione; 

nel pomeriggio alle 14,30 pro-
iezione del fi lm per i genitori
“É arrivata mia fi glia” e spet-
tacolo di Ciccio Pasticcio per
i bambini; alle 16,30 merenda.

Il tradizionale appuntamen-
to del “Giovannino d’oro” an-
drà in scena il 2 febbraio.

Oratorio Sant’ambrogio 

Domenica 26 

Alle 10,30 messa e alle 12
pranzo in condivisione; alle
14,30 fi lm per i genitori e con-
temporaneamente giochi per
i bambini; alle 16,30 una me-
renda concluderà la giornata.

Oratorio Santa Valeria 

Domenica 26 

Messa alle 11, nel pomerig-
gio è in programma una serie
di iniziative: alle 14,30 anima-
zione per i bambini, alle 15
fi lm per i genitori, alle 16,30
merenda, alle 17 spettacolo per
i bambini e alle 18,30 aperitif.

Oratorio San Carlo 

Domenica 26

Alle 10,30 Santa Messa e nel
pomeriggio alle 14,30 “Master-
chef ” per famiglie

Oratorio B. V. Addolorata 

al Lazzaretto 

Domenica 26 

Messa alle 10, a seguire
pranzo in condivisione; dalle
14,30 un pomeriggio di giochi
e concorso di pittura sul tema
della famiglia.

Oratorio S. Giovanni 

Bosco al Ceredo 

Domenica 2 febbraio 

(in coincidenza 

con la festa patronale)

Alle 10,30 messa, alle 12,30
pranzo comunitario; nel po-
meriggio alle 14,30 fi lm per i
genitori e giochi per i bambini;
conclusione alle 16,30 con la
merenda.

M.R.P.

Don Giordano Goccini Don Giuliano Giacomazzi



U
no dei momenti 
più signifi cativi 
tra i molti che 
hanno caratte-

rizzato sul territorio l’avvicina-
mento al Natale è stato senza 
dubbio costituito dalla cena 
che, venerdì 13 dicembre, nel 
salone polifunzionale del Pic-
colo Cottolengo don Orione 
di via Verdi, ha visto sedersi 
allo stesso tavolo e condivi-
dere le pietanze arrivate un 
po’ da ogni dove gli utenti del 
piano freddo, il progetto che a 
partire dal mese di novembre 
sta permettendo ogni notte di 
accogliere in un’ala dell’istituto 
orionino poco meno di venti 
senzatetto. Con loro i volon-
tari che seguono l’iniziativa ed 
un buon numero di semplici 
cittadini. 

La serata, partecipata forse 
al di là delle previsioni della 
vigilia (ampiamente al di sopra 
delle cento presenze), è stata 
aperta dai saluti di monsignor 
Bruno Molinari, prevosto di 
Seregno, e di don Graziano 

De Col, direttore del Piccolo 
Cottolengo don Orione, en-
trambi determinanti nel soste-
nere la proposta. 

Con l’aiuto di un gruppo di 
studenti del Collegio Ballerini, 
che hanno coadiuvato nel ser-
vizio agli intervenuti, è quindi 
cominciato il vero e proprio 
momento conviviale, infram-
mezzato dalla consegna da 
parte del neo eletto direttivo 
del Circolo culturale San Giu-
seppe, con la presidente Rosi 

Colombo in primis, di un con-
tributo economico ai coordi-
natori del piano freddo Laura 

Borgonovo, Luigi Losa, Da-

vide Massaro, Gabriele Mo-

retto ed Agostino Silva, quale 

gesto di solidarietà dell’Avven-
to, che permetterà di coprire 
una parte dell’importo econo-
mico necessario fi no al prossi-
mo aprile, quando l’accoglien-
za chiuderà i battenti. 

Da questo punto di vista, 
Losa ha sottolineato come 
determinanti siano stati gli 
interventi dell’amministra-
zione comunale, della Fonda-
zione Ronzoni-Villa e della 
Fondazione della Comunità 
di Monza e Brianza (presente 
con l’intero staff  direttivo e di 
segreteria e con i consiglieri 
di amministrazione Anzani 
e Fumagalli), oltre a quello 
della Comunità pastorale San 
Giovanni Paolo II, mentre 
l’assessore alle politiche socia-
li Laura Capelli (intervenu-
ta con altri componenti della 
giunta e consiglieri comunali) 
ha aggiunto che «con qualche 
sforzo, abbiamo aumentato l’e-
rogazione rispetto ad un anno 
fa, perché crediamo nel pro-
getto». 

Prima del rompete le righe, 
Gabriele Moretto ha inoltre 
ricordato un altro momento 
meritevole di una sottolineatu-
ra, quello che alla vigilia di Na-
tale avrebbe visto il ristorante 
Umami Taste Experience, in-
terno alla Corte del cotone, 
spalancare le porte alla fascia 
più bisognosa della popolazio-
ne, che poteva cenare gratis. 
Iniziativa di cui si parla nella 
pagina a fi anco.

Alcuni brani tipici della tra-
dizione del Natale, intonati da-
gli studenti del Collegio Balle-
rini, hanno infi ne concluso la 
serata. 

P. Col. 

Solidarietà/Il Circolo san Giuseppe ha consegnato un contributo per l’iniziativa 

Adesioni oltre le previsioni alla cena di condivisione

con i senza dimora del piano freddo al don Orione
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Il saluto di mons. Molinari e don De Col

La consegna del contributo del Circolo S. Giuseppe

I numerosi partecipanti alla cena di condivisione



Solidarietà/Assessori comunali e volontari della Cri hanno portato piccoli doni

Alla cena della vigilia offerta dal ristorante Umani

ai poveri della città oltre trenta commensali 

S
ono stati più di tren-
ta   i partecipanti,  
martedì 24 dicembre, 
vigilia di Natale, alla 

cena per i bisognosi promossa 
dall’Umami Taste Experience, 
ristorante interno alla Corte 
del cotone, i cui titolari Gian-

ni e Mattia Bigi, padre e fi glio, 
hanno deciso di approfi ttare di 
un momento in cui per il lo-
cale era prevista una chiusura, 
per accogliere gratuitamente 
chi, per diffi  coltà personali, è 
solo oppure non in grado di 
fare fronte al corrispettivo ri-
chiesto per un pasto al di fuori 
delle mura di casa. 

Una proposta espressa all’a-
amministrazione comunale 
che l’ha subito sottoposta alle 
associazioni cittadine che si 
occupano delle persone in 
stato di bisogno, le Caritas in 
primis ma anche il Banco di 
solidarietà Madre Teresa.

A dare il benvenuto agli in-
tervenuti, oltre ai proprietari 
ed al personale in servizio, i 
cui componenti hanno tutti 
indossato un cappellino da 
Babbo Natale, per sottolineare 
il signifi cato della festa che si 
stava avvicinando, sono arri-
vati anche gli assessori Laura 

Capelli, Pinuccio Borgono-

vo, Ivana Mariani e William 

Viganò, nonché Luigi Losa e 
Gabriele Moretto, tra i coor-
dinatori del piano freddo che 
da novembre e fi no ad aprile 
permetterà l’accoglienza gior-
naliera di una ventina di sen-
zatetto al Piccolo Cottolengo 
don Orione di via Verdi. Parte 
dell’utenza di quest’ultimo ser-
vizio ha approfi ttato della pro-
posta per sedere a tavola. 

La serata è stata introdotta 
dalla consegna di doni a chi ha 
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accolto l’invito, sia da parte dei 
titolari che dei volontari della 
Croce Rossa di Desio, che da 
anni svolgono due sere la set-
timana un servizio di ‘unità di 
strada’ visitando quanti dor-
mono all’addiaccio e recando 
loro generi di conforto non-
che coperte ed indumenti. Dal 
canto loro gli assessori che si 
sono improvvisati camerieri 
per servire un panettoncino 
ai commensali. A fare da fi lo 
conduttore è poi stato un clima 
di serenità, con i presenti che 
probabilmente, almeno per 
qualche ora, non si sono sentiti 
ai margini della società. 

«Per quanto ci riguarda - ha 
spiegato in sede di bilancio 
Mattia Bigi, vero motore dell’i-
niziativa, che ha dimostrato 
una grande maturità a dispetto 
dei suoi 22 anni -, siamo più 
che soddisfatti. L’idea è nata 
con semplicità, nell’ottica di 
realizzare qualcosa che potes-
se essere utile agli altri, e credo 
che da questo punto di vista vi 
sia stata una piena compren-
sione da parte di tutti». 

Lo sguardo è stato poi ri-
volto al futuro: «La diffi  coltà 
maggiore per proposte come 
queste è far arrivare il messag-
gio alle persone potenzialmen-
te interessate. Penso che, se nel 
tempo vi fosse una continuità, 
grazie al coinvolgimento di al-
tri ristoranti e non solo del no-
stro, sarebbe più facile creare 
una base di utenza che poi, di 
volta in volta, potrebbe essere 
integrata». 

Ed è probabilmente questa 
premura l’eredità più bella di 
un appuntamento che ha evi-
denziato lo spirito più profon-
do del Natale. 

P. Col.

Mattia Bigi, al centro, con lo staff di Umami

Gli assessori Viganò, Capelli, Borgonovo e Mariani

I volontari della Cri distribuiscono i piccoli doni





Epifania/Molte le novità ma i giovani del San Rocco già pensano alla 50ma. edizione

Il Corteo dei Magi conferma il valore dell’incontro

tra culture e tradizioni differenti nella Chiesa 

U
na splendida giornata di sole, 
ha favorito il dispiegarsi del-
la 49ma edizione dei Corteo 
de Magi, organizzata come 

sempre dai giovani dell’oratorio San Rocco, 
con tanta cura, meticolosità, passione, dedi-
zione e impegno. Per le vie del centro cit-
tà hanno sfi lato 190 fi guranti, tra bambini, 
ragazzi, giovani e adulti. Diverse sono state 
le novità della 49ma edizione. Sono state 
completamente rinnovate le portantine del-
le varie regine, impreziositi alcuni abiti con 
lustrini e strass, e tanti altri piccoli partico-
lari. Per la prima volta, oltre ai tre splendidi 
cavalli neri che trainano la biga e l’imman-
cabile gregge di pecore, c’erano anche due 
lama.  Un corteo che ha già guardato alla 
tappa del cinquantesimo, a cui i giovani or-
ganizzatori puntano fi n d’ora a raggiungere 

quota duecento fi guranti. Allo studio sono 
altri personaggi da inserire come fi guranti e 
preziosi costumi. Il corteo, alle 9.15, lasciava 
il cortile dell’oratorio san Rocco per incam-
minarsi lungo via Cavour sino a piazza Vit-
torio Veneto, dove anziché proseguire come 
sempre per via Vincenzo, Garibaldi e Mar-
coni, deviava per via Umberto, via Medici, 
san Pietro, corso del Popolo sino a giungere 
in piazza della Concordia. Lungo tutto l’iti-
nerario l’araldo ha ripetuto l’annuncio tratto 
dal brano dell’evangelista Luca “Ecco, vi an-
nuncio una grande gioia, che sarà di tutto 
il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato 
per voi un Salvatore, che è Cristo Signore”. E 
così anche all’ingresso in basilica san Giu-
seppe, dove a fare da ala ai fi guranti della 
sacra rappresentazione, c’era una gran folla 
che ha esaurito il tempio. All’altare mag-

giore  c’era il vicario episcopale, monsignor
Luciano Angaroni, che ha presieduto la
celebrazione eucaristica,  con a fi anco il pre-
vosto monsignor Bruno Molinari. All’o-
melia Angaroni ha sottolineato il valore dei
Magi che sono il simbolo della Chiesa che
accoglie e l’incontro tra culture e tradizioni
diff erenti. Al termine il corteo, s’è incammi-
nato verso il piazzale Santa Valeria, dove ha
reso omaggio alla Natività, anch’essa anima-
ta da tanti fi guranti e dai bimbi della mater-
na Ronzoni-Silva di via Toti. Stavolta niente
sosta al centro Ronzoni-Villa di via Piave. I
fi guranti, accompagnati dal sindaco Alber-

to Rossi,  hanno puntato direttamente all’o-
pera don Orione dove ad attenderli  c’erano
160 ospiti tra anziani e disabili. La visita ai
reparti ha creato commozione e gioia.

Paolo Volonterio

L’arrivo del corteo in Basilica       (foto Volonterio)
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I Magi con sindaco, vicario e prevosto (foto Volonterio)

Il corteo alla Natività a S. Valeria          (foto Volonterio) Il corteo al Don Orione                          (foto Volonterio)





Da Seregno a Milano i presepi del Gsa trasmettono

il messaggio di solidarietà con gli ‘ultimi’ dell’Africa 

Iniziativa/Allestiti nelle basiliche di S. Ambrogio e S. Maria alla Fontana 

E
’ stato un mese di 
dicembre molto 
impegnativo quel-
lo dei volontari del 

Gruppo Solidarietà Africa che 
si sono dedicati  alla prepara-
zione dei presepi, tradizionale 
momento di sensibilizzazione 
sui temi e sui progetti proposti 
dal sodalizio in Africa occi-
dentale. 

Su invito dell’abate di 
Sant’Ambrogio a Milano, mon-
signor Carlo Faccendini, dove 
opera come arciprete il sere-
gnese mons. Roberto Viganò, 
il GSA ha presentato nella sto-
rica basilica un presepe pale-
stinese realizzato dall’esperto 
presepista del gruppo, Fran-

cesco Viganò, con statuine 
della famosa scuola spagnola 
ambientate in un raffi  nato e 
ricercato contesto arabo. Il pre-
sepe è stato molto apprezzato 
e la generosità dei visitatori si 
è concretizzata in una somma 
che confl uirà nel progetto di 
riqualifi cazione della sala ope-
ratoria dell’ospedale di Afagnan 
in Togo ormai completata e in 
piena funzione. Sul progetto 
“Operazione riuscita!” si è im-
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pegnata anche la “Fondazione 
Ronzoni Villa” che ha deciso 
di coprire la spesa relativa alla 
fornitura della strumentazione 
base della sala operatoria.

Al museo dei Vignoli, 
nell’ambito della rassegna 
“Presepi in mostra” promossa 
dall’amministrazione comuna-
le, sono stati presentati il pre-
sepio africano “Il Natale tra i 
Somba nel nord Bénin” e una 
originale composizione di pre-
sepi “ecologici” realizzati dalle 
Suore Carmelitane di Legnano 
a sostegno del loro impegno 
missionario in Camerun.

Nella Basilica di S. Maria alla 
Fontana a Milano è stato infi ne 
allestito, anche quest’anno, il 
tradizionale “presepe in casci-
na” con abbondanza di pastori 
e greggi per la gioia di nonni e 
bambini. Il supporto della co-
munità pastorale, consolidato 
durante gli anni di prevostura 
di mons. Roberto Viganò e pro-
seguito con mons. Maurizio 

Lucchina, continua ad esserci 
prezioso.

Del presepe realizzato come 
sempre in Abbazia si parla 
nell’articolo a lato.

In Abbazia un presepe ispirato
ai 700 anni di Monte Oliveto M.

Il 26 marzo 1319, con la “Charta fundationis” nasceva l’Ab-
bazia di Monte Oliveto Maggiore per volontà di Bernardo 

Tolomei, Patrizio Patrizi e Ambrogio Piccolomini. Abban-
donata Siena nel 1313 per trasferirsi nel deserto di Accona, i 
tre senesi avevano posto le fondamenta della Congregazio-
ne monastica di Santa Maria di Monte Oliveto nella gran-
de famiglia benedettina. Dopo i primi anni vissuti in modo 
eremitico nelle grotte sparse tra i dirupi delle crete senesi, i 
tre monaci si riunirono in vita comunitaria dando inizio alla 
costruzione del monastero.   

E proprio ai 700 anni dalla fondazione dell’Abbazia di 
Monte Oliveto Maggiore, casa madre della Congregazione 
benedettina olivetana di cui fanno parte i monaci presenti 
in città dall’agosto 1884, è stato ispirato il presepe allestito 
quest’anno nell’Abbazia San Benedetto di via Stefano. Anche i 
monaci, come suggerisce Papa Francesco, realizzano e vivono 
il presepio, circondati dagli episodi della vita di San Benedet-
to, dipinti nel chiostro grande di Monte Oliveto, da Giovanni 

Antonio Bazzi detto “Il Sodoma” all’inizio del 1500.
Scaturito da un’idea di Mariapia Ferrario, il presepe è al-

lestito dai volontari del Gruppo Solidarietà Africa che hanno 
realizzato le strutture in gesso mentre le statue dei monaci 
sono opera di Mariadele Grassi e la riproduzione degli af-
freschi del chiostro è stata curata da “Gilardi e associati”.

I contributi lasciati dai visitatori sono stati destinati al 
completamento delle rinnovate sale operatorie dell’Hôpital 
St. Jean de Dieu di Afagnan in Togo dove il gruppo GSA è 
presente con i suoi volontari da oltre 30 anni. 

Da un’idea di Mariapia Ferrario

Mariapia Ferrario e il presepe in Abbazia

Il presepe del Gsa alla mostra del museo Vignoli



Non solo tradizione ma anche attenzione al mondo

nei presepi di chiese, santuari, istituti e monasteri

FOTOGALLERY/LE RAPPRESENTAZIONI DELLA NATIVITA’ DEL 2019 IN CITTA’
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Basilica San Giuseppe                   (foto Volonterio)

Abbazia San Benedetto                 (foto Volonterio)

Chiesa parrocchiale San Carlo     (foto Volonterio)

Santuario di Santa Valeria             (foto Volonterio)

Istituto Suore Canossiane             (foto Giorgione)

Santuario Maria Ausiliatrice al Don Orione
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Chiesa parrocchiale S. Giovanni Bosco al Ceredo

Chiesa di San Salvatore                (foto Volonterio)

Istituto Pozzi - Figlie della Carità  (foto Volonterio)

Chiesa parrocchiale S. Ambrogio (foto Volonterio)

Chiesa B.V. Addolorata al Lazzaretto  (foto Volonterio)

Adoratrici perpetue SS. Sacramento  (foto Volonterio)
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Mons. Roberto Viganò racconta la sua esperienza

di arciprete di S. Ambrogio: “Incontro tanti giovani”

Parrocchie/Basilica San Giuseppe

S
ono stati molti i fe-
deli che hanno par-
tecipato alla messa 
solenne del primo 

giorno dell’anno alle 18 pre-
sieduta dal concittadino mons. 
Roberto Viganò, arciprete  dal 
6  gennaio  2019 del  capitolo 
di Sant’Ambrogio  in Milano.  
Mons. Viganò collabora  in 
modo particolare  con l’abate 
mons. Carlo Faccendini  e in 
qualità di arciprete ha l’inca-
rico di vice Parroco. Con loro  
collaborano altri sei sacerdoti.  

“Una delle esperienze più 
belle a Sant’Ambrogio – ci ha 
confi dato – è quella del mini-
stero della riconciliazione. La 
vicinanza dell’Università Cat-
tolica ci permette di incontrare 
tanti giovani che frequentano 
l’eucarestia giornaliera e do-
menicale. E’ questo un luogo 
con  un  fascino e una storia 
molto bella, la Basilica è il ter-
zo monumento più visitato a 
Milano.

Per me è una sfi da bella per-
ché sono sollecitato a ripen-
sare il ministero presbiterale 
soprattutto privilegiando l’in-
contro con le persone.

Certamente è un’esperien-
za completamente diversa da 
quella che ho vissuto come par-
roco a Santa Maria alla Fonta-
na dal febbraio 2005 al settem-
bre 2018, per quasi  quattordici 
anni. Il cambiamento è sempre 
un momento faticoso, ma pen-
so necessario.  Con tutte le 
comunità, in quanto dal 2015 
Santa Maria alla Fontana  è di-
ventata comunità pastorale, ho 
sempre avuto un legame cor-
diale e questo l’ho sperimenta-
to il 6 gennaio di un anno fa in 
occasione della mia nomina. 

Mons. Roberto Viganò in Basilica

Con mia grande sorpresa in
Basilica c’erano tantissimi volti
di amici che mi incoraggiava-
no a  questo nuovo servizio. Di
tutto questo devo ringraziare
immensamente il Signore che
mi ha sostenuto  a vivere il mio
servizio presbiterale con una
grande fi ducia in Lui e con una
grande gioia d’animo.”

Al termine della celebrazio-
ne mons. Viganò si è soff erma-
to a salutare i numerosi amici
seregnesi con i quali, negli
anni trascorsi in città, ha in-
staurato profondi legami che
durano nel tempo.

P.D.

Come da inveterata tradizione e complice il 
calendario liturgico che nella domenica dopo 
l’Epifania celebra il battesimo di Gesù nel 
Giordano, la scorsa domenica 12 gennaio in 
Basilica così come nelle altre chiese della città, 
dopo la celebrazione della messa solenne delle 

10 si è rinnovato il rito del bacio del bambi-
nello che suggella di fatto la conclusione delle 
festività natalizie.

E’ un momento di grande tenerezza vissuto 
con  particolare gioia ed emozione dai fedeli 
in particolare dai più piccoli come nella foto.

Il bacio al bambinello chiude le feste natalizie
In Basilica e nelle altre chiese nella festa del Battesimo di Gesù
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Parrocchie/Basilica San Giuseppe

I
l tempo natalizio, or-
mai concluso, ha visto 
una folta partecipazio-
ne di fedeli alle diverse 

celebrazioni solenni, in parti-
colare alla messa di mezzanot-
te della Natività (concelebrata 
da mons. Bruno Molinari, 
mons. Luigi Schiatti, don 
Samuele Marelli e il libanese 
padre Tony Zgheb e alla ce-
lebrazione  solenne della sera 
del 31 dicembre presieduta da 
mons. Molinari e   terminata 
con il canto del Te Deum.

Nella sua omelia mons. 
Molinari si è soff ermato sulla 
parola “sguardo”: “La litur-
gia – ha detto – è un invito ad 
abbandonare lo sguardo pre-
occupato e cupo su noi stessi, 
sugli altri, sul mondo vicino e  
lontano. Ci sono certamente 
motivi di lamento e di sfi du-
cia… si fa fatica a rintracciare 
la speranza di cui tutti abbia-
mo un immenso bisogno.  Ma 
il vangelo  di  Natale che abbia-
mo ascoltato - ha sottolineato 
- ci fa pensare  ad uno sguardo 
che esprime benevolenza e ar-
monia. Lo sguardo del  bimbo 
di Betlemme è quello di Dio 
che custodisce e salva con 
occhi di tenerezza e induce 
anche noi ad uno sguardo di 
benedizione per l’anno passa-
to e su quello che inizia. Uno 
sguardo buono genera bontà, 
uno sguardo tenero genera 
tenerezza, uno sguardo bene-
dicente genera benedizione. E’ 
lo sguardo benedicente di Dio 
su di noi a indurci a uno sguar-
do buono su noi stessi e sulla 
nostra comunità, sulla nostra 
città e sulla nostra terra che 
amiamo, sull’anno che inizia-
mo. Con questo sguardo be-

nedicente cioè che “dice bene”,
Dio guarda noi suoi fi gli e chi
è animato da questo sguardo
sarà in grado di riconoscere i
germogli di pace che, nono-
stante tutto, spuntano e saprà
come prendersi cura della
loro crescita, trasformando in
cantieri di pace le famiglie, 
la comunità cristiana, la città.
Possiamo sperare qualcosa
di buono per il nuovo anno?
Sì, possiamo, purchè non ci
manchi lo sguardo amorevole
che Dio ha per ogni germo-
glio di bene, purchè sappiamo
sempre vedere nelle diverse
situazioni, anche in quelle che
a prima vista sembrerebbero
sfavorevoli, occasioni di ri-
scatto e miglioramento. E’ in
questa logica che celebriamo
questo momento di sosta pen-
sosa, di bilancio avveduto, di
gratitudine corale ‘Te Deum
laudamus’. Nella Tua presenza
– ha proseguito il prevosto –
sta la serenità con cui possia-
mo considerare il tempo che
è passato, con le sue bellezze
e suoi squallori, e possiamo
aff rontare il tempo che viene
con le sue promesse e le sue
certezze. Affi  do al Signore – ha 
concluso – l’anno che abbiamo
intitolato al buon Samaritano
con l’espressione ‘Diamo casa
alla carità’. Ci dia Lui la forza
e la gioia di realizzare il sogno
e il progetto di una comunità
aperta e solidale.”

Con la festività dell’Epifania
si sono concluse le celebrazio-
ni solenni del tempo natalizio
e il cammino della vita parroc-
chiale ha ripreso il suo ritmo.

 Patrizia Dell’Orto

Mons. Bruno Molinari alla messa del ‘Te Deum’:

“Uno sguardo benedicente sul vecchio e nuovo anno” 

Messa di Capodanno celebrata
dal ‘luganese’ mons. Cattaneo 

In basilica san Giuseppe, la messa solenne delle 10, il giorno 
di Capodanno è stata concelebrata da don Francesco Scan-

ziani con il seregnese  monsignor Carlo Cattaneo, 60 anni,  
prevosto parroco della basilica collegiata di Agno, provincia di 
Lugano, in Canton Ticino, dal 2008. Dall’inizio di novembre 
2018  anche  archivista diocesano e responsabile dell’archivio 
storico della diocesi di Lugano, oltreché professore di storia 
della Chiesa alla facoltà di teologia di Lugano.

Con don Francesco Scanziani

Mons. Cattaneo con Molinari e Scanziani

I celebranti della messa di mezzanotte 
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Strutture parrocchiali aperte a gruppi e associazioni

nell’ottica di più esperienze comuni di vita cristiana

Parrocchie/Santa Valeria 

L
a pausa natalizia ci 
permette di ripren-
dere con rinnovato 
vigore e con più ener-

gie il nostro cammino sia perso-
nale che comunitario.

L’invito di papa Francesco 
ad essere chiesa in uscita in-
duce le parrocchie ad essere in 
perenne stato di “missione”, e 
ciò può avvenire, per esempio, 
nel ripensare le modalità di 
presenza nella città attraverso 
un uso delle proprie strutture 
più aperto e propositivo.

La parrocchia di S. Valeria è 
sempre stata, così come tutte 
le altre parrocchie di Seregno, 
ben fornita di ambienti in cui 
esercitare le attività: la casa 
parrocchiale, il complesso di 
locali in via Piave e l’oratorio 
di via Wagner, che compren-
de, oltre che ad un edifi cio ben 
fornito di saloni e aule, anche 
un cineteatro e una cappella. 
Una ricchezza che anche oggi 
off re molte possibilità di essere 
utilizzata.

Poiché la parrocchia è radi-
cata nel territorio, è chiamata 
anche ad essere uno spazio che 
esprime una coscienza cristia-
na, capace di farsi punto di ri-
ferimento culturale per poter 
esprimere e off rire concreta-
mente testimonianze di vita 
cristiana nel contesto in cui si 
trova.

L’utilizzo delle strutture in 
modo accogliente e qualifi cato 
permette, quindi, alla parroc-
chia di essere una “casa viva” 
da abitare con pienezza nella 
dimensione dell’incontro.

In questo senso, ben venga-
no le attività di associazioni, 
movimenti, gruppi di ispira-
zione cristiana. Ma anche di 

Il complesso parrocchiale di via Wagner

famiglie e gruppi di famiglie.
Aprendosi a tali attività, la co-
munità parrocchiale può di-
ventare portatrice di proposte
che siano educative, culturali e
di animazione del tempo libe-
ro, e che pienamente si inne-
stino come “valore aggiunto”
nella pastorale di tutta la co-
munità pastorale.

L’auspicio è quello di saper
realizzare un giusto coinvolgi-
mento, in modo che il rendere
disponibili le strutture par-
rocchiali non sia un semplice
darle in prestito a gruppi per
poter svolgere i propri incontri
e le proprie attività, ma sia una
accoglienza che generi scambi
culturali, capaci di incontro,
confronto e testimonianza di
vita cristiana. Oltre ad off rire
la possibilità di fare esperienze
di fede e di qualifi carle.

Paola Landra

Gesù con noi: un porto sicuro. È il tema 
quest’anno del presepe allestito nel santuario 
di S. Valeria. La natività è stata rappresentata 
su una barchetta che viene accolta in un grande 
porto, ben allestito dal gruppo dei volontari.

La barchetta è piccola e fragile, ma capace 
di portare con sé un messaggio di salvezza per 
tutto il mondo. Infatti, pur essendo il porto ben 
attrezzato per ogni necessità, non può portare 
salvezza. La salvezza viene solo da Gesù. 

Anche don Giuseppe Colombo, durante il 
periodo di Natale ha invitato a rifl ettere tutta 
la comunità parrocchiale e in particolare i vo-
lontari impegnati e gli animatori delle diverse 
attività parrocchiali, ribadendo ciò che è il mes-
saggio centrale del presepe: “Guardando Gesù 
Bambino preghiamo gli uni per gli altri, rico-
noscenti per il dono che ciascuno è per tutti. 

E accogliamo da Gesù, con Maria e Giuseppe, 
un sorriso benedicente che ci incoraggi a vive-
re tutti insieme in gioia e libertà una fraternità 
misericordiosa.”

Inviando gli auguri di Natale a tutta la comu-
nità, don Luciano Mariani, dal Madagascar, si 
è analogamente espresso in questo modo: “La 
nascita di Gesù è portatrice di speranza, quella 
speranza che non dà cose materiali, ma dà ciò di 
cui abbiamo più bisogno nel nostro profondo: 
presenza di una mano che ci guida a un porto 
sicuro. La certezza che la mano provvidente di 
Dio ci ha già soccorso, basta solo a scoprire la 
Sua presenza. Sapere che la vita di ciascuno di 
noi ha un valore, è preziosa agli occhi di Dio, è 
storia sacra che deve essere amata e rispettata. 
È questo il valore della vita di ciascuno di noi”.

P. L.

Salvezza e speranza vengono solo da Gesù

I messaggi del presepe, di don Giuseppe e don Luciano
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Comunità/Abbazia San Benedetto

Don Marco Tagliabue: “Il mio viaggio missionario
ad Haiti per un orizzonte più ampio al mio ministero”

L
a mia vocazione na-
sce all’inizio degli 
anni ottanta, mentre 
il Ceredo viveva il 

momento più alto di incremento 
demografi co: la parrocchia, con 
l’oratorio in prima linea, aveva 
necessariamente uno stile “mis-
sionario”. 

A noi ragazzi piaceva andare a 
suonare i campanelli delle fami-
glie appena arrivate per invitare 
i coetanei a venire all’oratorio. 
In quegli anni erano sorte mol-
te vocazioni al Ceredo e c’erano 
diversi seminaristi diocesani e 
comboniani (missionari). 

La “spinta missionaria” l’a-
vevo intuita anche sui banchi 
delle scuole medie quando, os-
servando il comportamento dei 
miei coetanei, mi era chiaro un 
pensiero: “tra venticinque anni 
ci sarà bisogno di missionari qui 
in Italia!”. E’ così che, risponden-
do alla “chiamata” a seguire il Si-
gnore, fi n da adolescente volevo 
essere non un prete “burocrate 
di cose sacre”, ma “missionario”, 
con la gioia di poter dire a tutti 
l’attuale “buona notizia” che è 
il vangelo, con l’accoglienza di 
Gesù, che è la porta d’accesso al 
“Regno dei cieli”. 

Lo sguardo concreto sulle 
condizioni di povertà (vecchie e 
nuove) e di miseria di questa no-
stra terra non ha mai “imbriglia-
to” la mia azione e la mia spe-
ranza, a patto di non mascherare 
mai né le nostre miserie, né le 
esigenze del vangelo della verità, 
dell’amore e della misericordia. 

In questo mio cammino sono 
diventati importanti tre viaggi 
missionari: il primo, nel 1999, 
in Uganda, dall’amico Alex Ca-

sagrande (originario del Cere-
do); il secondo, nel 2004, in In-

Parrocchie/San Giovanni Bosco al Ceredo

dia, dalla cara zia suor Camilla 

Tagliabue e, fi nalmente, nello 
scorso mese del dicembre 2019 
a nord di Haiti, presso la parroc-
chia “S. Croix de Ka Philippe”, 
dove è presente, come prete “fi -
dei donum”, don Levi Spadotto. 

Tutte queste esperienze le ho 
vissute nei periodi in cui ho 
cambiato la destinazione del 
mio ministero. Mi hanno sem-
pre permesso di dare orizzonte 
più ampio alla mia “azione pa-
storale”, confrontandomi con 
persone, comunità, culture, 
problemi e modalità di impegno 
talvolta assai diverse, ma sem-
pre parte di una realtà “globale” 
sempre più “connessa”. 

Haiti, a nord dell’isola Hi-

Don Marco Tagliabue in una scuola di Haiti

spanola (sì, proprio quella sulla
quale approdò Cristoforo Co-

lombo!) è il Paese più povero
del continente americano; ha
una popolazione formata da
quegli africani che furono schia-
vi dei coloni francesi. Primo Sta-
to indipendente americano (dal
1804), è sempre stato segnato
da fenomeni negativi, politici o
semplicemente naturali, come il
terremoto del 2010 e l’uragano
del 2016. 

Anche negli ultimi mesi del
2019 (prima metà del mese di
dicembre compresa) i disordi-
ni politici nella capitale hanno
tenuto tutta la nazione bloccata
(economia e commercio com-
presi; università chiuse, poco
cibo, niente benzina per i gene-
ratori di energia elettrica,…).

La religione è cristiana, divisa
tra cattolici e protestanti. La par-
rocchia che ho visitato si trova a
nord, sulle colline dell’entroter-
ra; è formata da diciassette cap-
pelle (o “pos”), ciascuna con un
proprio responsabile laico. Una
Chiesa fortemente ministeriale,
fatta di relazioni (più che di or-
ganigrammi e riunioni), povera,
ma di “condivisione”.

Non nascondo gli aspetti “av-
venturieri” di questo viaggio
(chi volesse può visitare il cana-
le “Rete 153” di YouTube, dove
lascio alcuni brevi video a mo’
di diario giornaliero); tuttavia
trovano più spazio di rifl essione
ed eventuale dibattito le grandi
domande culturali, sociali, poli-
tiche, religiose, che un’esperien-
za così può lasciare. 

Che parte ha, oggi, l’ “uomo
bianco”, occidentale, magari cri-
stiano, perché il mondo possa
guardare al futuro con speranza?

Don Marco Tagliabue

La celebrazione della messa di don Marco

La patronale
domenica 
2 febbraio 

La festa patronale di San 

Giovanni Bosco sarà carat-

terizzata anche quest’anno 

dalla concomitanza con la 

settimana dell’educazione 

per tutta la comunità pa-

storale cittadina.

La comunità parrocchia-

le vivrà in ogni caso il suo 

momento di festa del pa-

trono domenica 2 febbraio 

con la messa solenne delle 

10,30 e il pranzo comunita-

rio a seguire.
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Festa dell’Epifania con il ritorno dei Magi in costume

e premiazione dei partecipanti al concorso presepi

Parrocchie/Sant’Ambrogio

L
a festa dell’Epifania 
è stata vissuta dalla 
comunità parroc-
chiale con partico-

lare intensità grazie ad alcuni 
momenti di particolare signifi -
cato liturgico e spirituale.

La rappresentazione dell’o-
maggio dei Magi  in costume 
(ripresi dal presepe vivente di 
alcuni anni addietro) al Bam-
bino Gesù ha introdotto la 
messa solenne tra la gioia e la 
meraviglia soprattutto dei più 
piccoli. Nondimeno è stato 
emozionante il tradizionale 
bacio del bambinello.

Al termine della celebrazio-
ne eucaristica presieduta da 
don Fabio Sgaria si è svolta 
la premiazione del concor-
so presepi organizzato anche 
quest’anno in parrocchia e dal 
signifi cativo titolo ‘Il Natale è 
di tutti’ che riprendeva l’invito 
di papa Francesco a realizzare 
la rappresentazione della na-
tività in ogni luogo e che ha 
visto la partecipazione di una 
quarantina di concorrenti di 
ogni età che hanno inviato le 
tre foto previste dal regola-
mento dei loro manufatti.

Tra i partecipanti anche le 
classi della scuola primaria e 
secondaria parrocchiale e del-
la scuola dell’infanzia insieme 
alla Caritas.

Vincitore è risultato Angelo 

Villa ma riconoscimenti ed at-
testati sono andati anche a tutti 
i partecipanti che hanno infi ne 
posato per la foto di rito, men-
tre le foto dei presepi in gara 
sono state pubblicate sul sito 
facebook della parrocchia.

Premiati e partecipanti al concorso presepi della parrocchia

La vendita di sacchetti di frutta secca propo-
sta dal gruppo missionario della parrocchia sa-
bato 14 e domenica 15 dicembre ha consentito 
di raccogliere 1755 euro  che sono stati devoluti 
alla Fondazione Mission Bambini che si occu-
pa di interventi chirurgici in numerosi Paesi su 
minori in diffi  coltà economiche e sociali. Come 

ha scritto Stefano Marianeschi, cardiochirur-
go di Niguarda con la somma raccolta è stato 
possibile operare un bambino in più, procurare 
le medicine per curarlo e pagare il viaggio ad 
uno dei medici della Fondazione con la quale 
lui collabora dal 2008. Una gara di generosità 
che ha dato dunque frutti immediati.

Con le noccioline un aiuto a “Mission Bambini”
Raccolti 1755 euro con l’iniziativa del gruppo missionario
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D
opo un paziente 
quanto delicato 
lavoro di ripuli-
tura e restauro 

eseguito con passione oltre che 
maestria da Luigi Galli, un ar-
tigiano decoratore che ha girato 
il mondo e che ora è in pensione, 
il Cristo del grande crocefi sso 
che ha dato il nome all’agglo-
merato urbano del Crocione 
sarà esposto ai fedeli domenica 
19 nella chiesa parrocchiale  di 
viale Edison.

Nella circostanza la celebra-
zione della messa in suff ragio 
dei confratelli defunti, pre-
sieduta da don Fabio Sgaria,  
che vedrà anche la vestizione 
di un nuovo componente del 
gruppo, Daniele Borgonovo, 
conclusa dalla consueta pro-
cessione eucaristica della terza 
domenica del mese, sottoline-
erà la volontà di riparare con la 
preghiera il gesto sconsiderato 
nei confronti del crocefi sso 
avvenuto nella notte di Capo-
danno.

Il simulacro posto nello 
spiazzo di via Solferino, all’in-
tersezione con viale Nazioni 
Unite, è stato infatti imbrattato 
nottetempo con della verni-
ce azzurra di una bomboletta 
spray da sconosciuti, provo-
cando al mattino, quando 
è stato scoperto l’accaduto, 
un’ondata di emozione e ripro-
vazione in tutto il quartiere ma 
anche in larga parte della città.

Il manufatto ligneo, che risa-
le al 1931 e che nel tempo è sta-
to più volte riqualifi cato, è sta-
to poi rimosso nel pomeriggio 
dai confratelli della parrocchia 
Sant’Ambrogio, storicamente 
legati al crocefi sso così come 
tanti abitanti del quartiere, 
guidati dal presidente diocesa-

no Patrizio Perini e dal priore
seregnese Marco Parravicini, 
per la necessaria opera di ri-
pulitura. Nel frattempo, si cer-
cherà di capire come assicura-
re una protezione al crocefi sso,
per limitare almeno il pericolo
che l’episodio possa ripetersi.
Diverse le ipotesi allo studio,
da una lastra di plexigas pro-
tettiva ad una vera e propria
cappellina.

Allo stesso modo per la ri-
collocazione del crocefi sso si
attenderà di risistemare l’inte-
ra istallazione e organizzare la
cerimonia.

Anche il sindaco Alberto

Rossi, accompagnato dall’as-
sessore William Viganò, dal
maggiore Emanuele Amoro-

si, comandante della compa-
gnia dei carabinieri di Sere-
gno, e dal commissario Pietro 

Allegro, uffi  ciale della Polizia
locale, ha visitato la zona nel-
la giornata di Capodanno, per
constatare di persona la situa-
zione.

Il danneggiamento del cro-
cefi sso non è stato infatti l’uni-
co episodio di una ‘notte bra-
va’ ad opera di sconsiderati in
preda ad un’esasperata voglia
di festeggiare il nuovo anno
con azioni che sono sconfi nate
in autentici reati.

Sono stati infatti bruciati tre
veicoli, forse a causa di uno
dei tanti botti sparati, in un
cortile di pertinenza dei con-
domini dell’Aler costringendo
i vigili del fuoco ad un inter-
vento d’urgenza per mettere in
sicurezza l’area. E’ stata inol-
tre distrutta la pensilina degli
autobus sulla stessa via le cui
vetrate sono state ridotte in
frantumi.

P. Col.

Parrocchie/Sant’Ambrogio

Il crocefi sso del Crocione imbrattato a Capodanno
sarà esposto in chiesa dopo la ripulitura domenica 19

Il crocifisso imbrattato la notte di Capodanno 

La rimozione del crocifisso

Luigi Galli lavora alla ripulitura del crocifisso
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La vendita di arance per sostenere don Enzo

in Albania alle prese con il dopo il terremoto  

Parrocchie/Sant’Ambrogio

I
l consueto sostegno che 
da molti anni viene as-
sicurato alla missione 
di Blinisht, in Albania, 

gemellata con la comunità 
parrocchiale di S. Ambrogio e 
dove opera da più di un decen-
nio don Enzo Zago, missio-
nario fi dei donum, seregnese 
e comparrocchiano, avrà an-
che quest’anno il suo momen-
to ‘forte’ di sensibilizzazione 
con la vendita di sacchetti di 
arance. L’iniziativa avrà luogo 
sabato 18 e domenica 19 gen-
naio sui sagrati delle chiese di 
S. Ambrogio e B. V. Addolora-
ta al Lazzaretto oltre che nella 
vicina Desio e nel quartiere 
Bovisasca di Milano, comunità 
a loro volte legate a don Enzo.

Il quale in un suo ‘report’ di 
accompagnamento agli auguri 
di Natale ha fatto anche il pun-
to della situazione nell’Albania  
colpita dal terremoto nel no-
vembre scorso.

“Certamente - ha scritto don 
Enzo - ci sono stati anche pas-
saggi un poco complicati, e si-
curamente il periodo più duro 
è stato quello del post terremo-
to: sia per interventi in mis-
sione (una famiglia è ospitata 
nelle nostre strutture di Blini-
sht, malgrado alcune crepe che 
sembrano non importanti), sia 
per l’opera di volontariato  an-
cora in essere con le famiglie 
colpite in modo tragico nei 
loro aff etti e nel loro sistema 
di vita. 

Ci stiamo operando per 
cercare di essere “un balsamo 
per le ferite di molti”. Abbia-
mo incontrato tutte le fami-
glie ospitate nelle strutture 
alberghiere di Sh Gjin: in tutto 
circa 1300 persone. Qualche 
indumento donato, qualche 

Il presepe di Blinisht con macerie del terremoto

gioco con i più piccoli, una 
stretta di mano, un abbraccio...                                                                                                                          
E in questi giorni nei quali Ma-
ria ci accompagna verso il Na-
tale del Signore, e nel ricordo 
ancora vivo dei volti delle ma-
dri di � umane, mi sono tor-
nate alla mente le parole di don 
Primo Mazzolari...   «Nelle 
lacrime di una mamma, li c’è 
il dolore della Vergine. Per ve-
der piangere la Madonna non 
è necessario far molta strada, 
né interrogare questi o quelli 
che hanno veduto alla Salette, 
a Fatima, a Siracusa… Ogni 
qualvolta vedo una mamma 
piangere – ed è un fatto di tutti 
i giorni – vedo piangere la Ma-
donna.».  

Provvidenziale, per i primi 
interventi che abbiamo potu-
to fare, è stato il carico di aiuti 
che qualche giorno prima ci è 
arrivato da Seregno: abbiamo, 
da subito, potuto aiutare circa 
200 famiglie. Grazie a tutti voi. 
In particolare a Erminia, che 
ha selezionato, e lavato una 
quantità enorme di vestiario, ai 

carissimi Antonio Sala, Gian-

ni Colzani e a tutti i volontari 
che hanno aiutato  a preparare 
il carico, agli amici Marco e 
Fernando Marta per il ca-
mion messoci a disposizione, 
ad Alberto  e Gianluca che 
l’hanno guidato.

Ringrazio altresì tutti coloro 
che si sono messi da subito a 
disposizione per organizzare 
banchetti vendita e raccolta 
materiale (indumenti, coper-
te, materiale scolastico e per 
l’igiene...). Vedremo come an-
dranno le cose: c’è ancora mol-
ta confusione. E in ogni caso 
fi no a fi ne dicembre c’è lo stato 
di emergenza (prorogato al 30 
marzo): questo signifi ca che è 
molto diffi  cile far arrivare aiuti 
umanitari...vedremo cosa fare 
con Caritas Albania. 

Con le off erte in denaro per-
venuteci, sempre in accordo 
con Caritas Albania, provve-
deremo ad acquistare capi di 
intimo: la cosa più urgente che, 
mentre vi scrivo (17.12.2019), 
ci stanno chiedendo”.

Confratelli,
cena di amicizia
il 2 febbraio 

Riprendendo una tradi-
zione interrotta da qualche 
anno la Confraternita del SS. 
Sacramento di S. Ambrogio 
ripropone per la sera di sa-
bato 1 febbraio presso l’ora-
torio di viale Edison la cena 
del gruppo aperta ad amici e 
sostenitori. Il simposio avrà 
inizio alle 19,30 e occorre 
iscriversi entro il 29 gennaio 
presso il priore Marco Parra-
vicini, 333.4572144 - tasso.
marco@alice.it; Patrizio Pe-
rini, 342.9464587 - patrizio.
perini59@gmail.com; Arca-
dio Zandonà, 347.8398586 
- arciele@virgilio.it. Il costo 
della cena è di 15 euro per gli 
adulti e 10 euro per bambini 
e ragazzi sotto i 15 anni. Nel 
menù tris di salumi, risot-
to Eva sfi da Bacco, casonsèi 
bèrghem de ùra, arrosto di 
vitella e patate, dolce e caff è, 
vino e acqua.

FESTA DELLA

 FAMIGLIA

La festa della famiglia sarà 
celebrata in parrocchia do-
menica 26 gennaio con la 
messa delle 10,30 (bambini 
e ragazzi sono invitati a por-
tare un disegno della propria 
famiglia); alle 12 pranzo fa-
miliare, ciascuno porta un 
piatto, primo o secondo da 
condividere, l’oratorio off re 
il dolce e la frutta; alle 15 in 
teatro Abc della fede per i 
genitori con fi lm e dibattito 
con don Fabio, i bambini 
giocano in oratorio.
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Il san Giuseppe del presepe vivente racconta

l’esperienza che ha coinvolto tutta la famiglia 

Parrocchie/Beata Vergine Addolorata al Lazzaretto

L
a parrocchia del 
Lazzaretto è partico-
larmente fortunata, 
infatti è una delle 

poche che oltre ad avere il clas-
sico presepe classico, ha anche 
da anni la rappresentazione del 
presepe vivente nella notte di 
Natale e nel giorno dell’Epifa-
nia.

E’ persino superfl uo parlare 
di tutto il lavoro e del tempo 
che vengono dedicati alla pre-
parazione e agli allestimenti, 
perché tanti ne sono a cono-
scenza; meno conosciute sono 
invece le motivazioni che so-
stengono questo impegno nel 
volerlo realizzare, soprattutto 
oggi che di tempo a disposizio-
ne ce n’è veramente poco. 

Sarebbe bello sapere come 
mai i volti dei vari personaggi, 
dopo la messa nella Notte San-
ta, in particolare, non trasmet-
tevano segni stanchezza, ma 
solo gioia e serenità. E sì che la 
preparazione era iniziata già at-
torno alle 22.

Abbiamo deciso di saperne 
di più con chi ha impersona-
to san Giuseppe: chi meglio di 
uno dei genitori di Gesù può 
spiegare che emozioni si pro-
vano a inscenare una nascita 
così importante? Si scopre così 
che Marco Villa, questo il suo 
nome, è anzitutto anche lui un 
papà che, non solo si è fatto in-
curiosire e attrarre dalla propo-
sta di partecipare alla rappre-
sentazione, ma con entusiasmo 
ha coinvolto anche tutta la sua 
famiglia in questa vicenda.

Gli chiediamo allora come 

è iniziata questa avventura.

“Frequento il gruppo spor-
tivo del Lazzaretto - racconta 
- , perché due delle mie bam-
bine vi partecipano come atle-

Il gruppo dei figuranti che ha dato vita al presepe vivente

te e l’anno scorso il presidente 
Ignazio Ponturo ha chiesto se 
qualcuno di noi fosse interes-
sato a questa bella iniziativa 
già presente in parrocchia, da 
anni ma un po’ “in aff anno”. 
L’idea era attraente e così quasi 
per gioco l’ho proposta alla mia 
famiglia: tutti hanno accettato 
con gioia! L’esperienza è pia-
ciuta così tanto che l’abbiamo 
ripetuta anche quest’anno, ri-
uscendo altresì ad ampliare il 
numero dei partecipanti”.

In quali ruoli sono stati 

coinvolti i componenti della 

famiglia?

“Oltre a me che rappresenta-
vo San Giuseppe, mia moglie 
Adele con la piccola Lucrezia 
interpretavano dei pastori, mia 
fi glia Eleonora una fi oraia e 
Alessia, l’altra fi glia, ha imper-
sonato l’angelo che introduceva 
tutti i personaggi”.

Pensate di continuare a 

partecipare anche nei prossi-

mi anni?

“Certamente sì, anzi a tal 
proposito, con gli altri parte-
cipanti abbiamo già in mente 
grandi progetti per il presepe 

dell’anno prossimo, ma biso-
gnerà cominciare subito ad 
incontrarci per vedere se sono 
realizzabili e poi iniziare a lavo-
rare per metterli in pratica”.

Sentir parlare un papà giova-
ne con così tanto entusiasmo e 
fi ducia nel futuro, fa ricordare 
che fra poco celebreremo la 
festa della famiglia e che guar-
dandoci intorno forse c’è poco 
di che essere ottimisti…

Com’è oggi la vita per una 

famiglia? Come si concilia la 

voglia di stare insieme pur 

con qualche inevitabile dif-

fi coltà, col vivere in una so-

cietà che ha svilito e svuotato 

di ogni contenuto il concetto 

di famiglia?

“Posso rispondere raccon-
tando la nostra esperienza. Io 
e mia moglie siamo sposati da 
quasi tredici anni. Entrambi ve-
niamo da famiglie che potrem-
mo defi nire solide e tradiziona-
li, abbiamo quindi respirato e 
interiorizzato tanti valori. Ab-
biamo amici che vivono in fa-
miglie come la nostra. La vita 
di ogni giorno è piena di dif-
fi coltà e con le distrazioni che 

ci vengono proposte ci vuole
poco a uscire di strada.  Noi nel
tempo abbiamo imparato che
possiamo appianare tutto con il
dialogo. Parlando e discutendo,
i problemi si aff rontano e si ri-
solvono. Tenendo sempre pun-
tato lo sguardo come un faro,
sul quel grande bene comune
che sono i fi gli. Non perdendoli
mai di vista”.

Vivere insieme il presepe
può diventare anche un mezzo
per educare i fi gli. Anche Papa
Francesco lo ha scritto nella sua
lettera apostolica ‘Admirabile
signum’ consegnata a Greccio:
“…il presepe fa parte del dol-
ce ed esigente processo di tra-
smissione della fede. A partire
dall’infanzia e poi in ogni età
della vita, ci educa a contem-
plare Gesù, a sentire l’amore di
Dio per noi, a sentire e credere
che Dio è con noi e noi siamo
con Lui, tutti fi gli e fratelli gra-
zie a quel Bambino Figlio di
Dio e della Vergine Maria. E a
sentire che in questo sta la fe-
licità…”

 Nicoletta Maggioni
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Parrocchie/San Carlo

La visita natalizia dei bambini ad anziani e malati

prima della festa con Babbo Natale e i doni volanti  

L
o scorso sabato 21 
dicembre la comu-
nità parrocchiale ha 
vissuto, pur nel suo 

piccolo, una festa straordina-
ria. 

Un gruppo di bimbi nati nel 
2010, dunque poco meno di 
dieci anni, con i propri genito-
ri, ha deciso di dedicare il po-
meriggio alle persone anziane, 
talvolta sole e spesso malate, di 
San Carlo. 

Il programma prevedeva di 
visitarle nei loro appartamen-
ti, con la partecipazione di un 
babbo Natale, portando loro 
un piccolo regalo materiale e il 
grande regalo immateriale del-
la loro presenza con la gioia, 
l’entusiasmo, la consolazione, 
la vitalità che solo i bimbi sono 
capaci di dare. 

Inutile dire che l’iniziativa 
ha avuto grande successo con 
una ventina di case e negozi 
visitati e il gradimento degli 
interessati che hanno ricom-
pensato i bimbi con una gran 
quantità di dolcetti. 

Al ritorno in Oratorio c’è 
stata la cena condivisa e quindi 
il gioco Dr. Why ma soprat-
tutto la sorpresa per i piccoli: 
l’arrivo di Babbo Natale con i 
doni… arrivati dal cielo. Pro-
prio così, grazie alla “renna 
meccanica” di Diego Grassi 

l’ingresso trionfale è avvenuto 
dalla fi nestra del secondo pia-
no,  tra la meraviglia dei pre-
senti… 

Davvero una bella festa della 
solidarietà per la quale occorre 
ringraziare i bimbi ma anche le 
mamme, i papà, tra cui i quat-
tro babbo Natale, Oscar Bab-

bo, Luca Giovine, Andrea 

Nobili e Alberto Vismara e la 
coordinatrice del tutto, Elena 

La renna meccanica di Diego Grassi

Martedì 28
messa per
don Pastori

Il tempo vola e il prossi-
mo 28 gennaio saranno già 
tre anni dalla scomparsa 
di  don Giuseppe Pastori. 
Inevitabilmente il pensiero-
corre a tutto quanto di bello 
e importante ha fatto per la 
comunità di San Carlo e so-
prattutto per ciascuno dei 
parrocchiani. Quante cose 
ci sarebbero da dire, quan-
ti episodi da raccontare… 
Ci si potrebbe scrivere un 
libro sugli oltre cinquanta 
anni che don Giuseppe ha 
trascorso a San Carlo e pri-
ma ancora a Santa Valeria. 

Don Giuseppe verrà ri-
cordato martedì 28 alle 21 
con una messa celebrata da 
don Alessandro Chiesa, 
ora parroco a Villasanta, 
che ha trascorso vicino a 
lui il periodo in cui è stato 
a San Carlo. Don Giuseppe 
non amava che si parlasse 
di lui ma sarà sicuramente 
contento di vedere i suoi 
parrocchiani riuniti in pre-
ghiera.

Monguzzi. Visto il generale 
gradimento l’appuntamento è 
già fi ssato per il prossimo Na-
tale.  

Domenica prossima, 26 gen-
naio, si celebrerà un’altra festa, 
quella della famiglia. Contesto 
diverso ma stessi protagoni-
sti, i bimbi con i loro genitori 
e nonni. Per promuovere, con 
il nostro arcivescovo Mario 

Delpini “La bellezza del quoti-

diano vissuto bene in famiglia”
alla mattina ci sarà la messa e
al pomeriggio in oratorio è in
programma un masterchef/
dolcetti a gruppi per tutti, con
un premio per il vincitore. 

Chissà che non si riesca a
coinvolgere le “facce nuove” di
cui parlava qualche anno fa da
queste pagine don Alessandro 

Chiesa.
Franco Bollati

Don Giuseppe Pastori
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La pattuglia dei missionari seregnesi si 
assottiglia sempre di più. Sabato 11 gen-
naio, alle 15, all’ospedale di Garbagnate 
Milanese, dov’era ricoverato dalla sera 
precedente è salito al Padre, don Anto-

nio Locati, 94 anni, missionario salesia-
no. Da un paio d’anni si trovava ad Arese 
ospite della casa di riposo dei salesiani.

Dal suo rientro dal Giappone nel 1974, 
dopo un breve periodo di riposo in cit-
tà,  si era stabilito a Varese  dove aveva 
insegnato nel locale collegio salesiano. 
Monsignor Bernardo Citterio, vicario 
episcopale della zona, lo aveva incarica-
to di prendersi cura del nuovo quartiere 
Sangallo che si stava sviluppando alla 
periferia nord della città. Creata la par-
rocchia veniva trasferito a Treviglio dove 
svolgeva il suo ministero nella chiesa di 
san Massimiliano Kolbe,  oltre a reggere 
l’incarico di rettore dell’antica chiesa di 
san Carlo, quindi passava a Lugagnano. 
E poi pochi mesi a Sesto San Giovanni. 
Infi ne, rientrava a Varese all’istituto sale-
siano svolgendo incarichi diversi. 

L’ultima sua presenza a Seregno è 
dell’8 dicembre 2014, in occasione del 
suo 60mo di ordinazione sacerdotale. 

In basilica san Giuseppe, nella messa 
solenne delle 10, aveva concelebrato 
l’eucarestia con don Stefano Perego, già 
assistente dell’oratorio San Rocco, che in 
quella occasione ricordava il suo 10mo 
anno di ordinazione. Con loro all’altare 
il prevosto monsignor Bruno Molinari 

e don Claudio Ghisolfi , superiore dell’i-
stituto salesiano di Varese. 

Don Locati, nato a Seregno il 21 giu-
gno 1925, al “Fort di occh”, nel 1940 
lasciava il lavoro di operaio di falegna-
meria per entrare all’istituto salesiano 
“cardinal Cagliero” di Ivrea dove fre-
quentava il ginnasio. Dopo il noviziato 

a Chieri, dal 1945 al ’48 era al liceo di 
Fogliazzo. Nell’ottobre 1950 ancora chie-
rico, i superiori lo destinavano in Giap-
pone. Terminati gli studi, l’8 dicembre 
1954, nella chiesa di Meguro a Tokio 
veniva ordinato sacerdote dal belga  car-
dinal Massimiliano De Furstemberg, 
allora arcivescovo internunzio in Giap-
pone e Corea. A Tokio insegnava inglese 
e lavorava nell’orfanatrofi o salesiano del-
la capitale come assistente e catechista. 
Quindi vice parroco a Hita, sino al mag-
gio 1959 quando rientrava per la prima 
volta in Italia. Tornava in Giappone a 
novembre a Beppu nell’isola  di Kyu-
shu. Nel 1969 veniva nominato parroco 
di Bungo Takada, per 4 anni. Nel 1973 
veniva trasferito a Tokyo, con l’incarico 
della “Shimoigusa catholic church”, nel 
quartiere Suginami nella zona di Igusa. 
Incarico che ricopriva per pochi mesi.

A causa delle sue precarie condizioni 
di salute venne fatto rientrare defi nitiva-
mente in Patria. La liturgia di suff ragio è 
stata celebrata martedì 14 gennaio, alle 
10, in basilica san Giuseppe.

Paolo Volonterio 

 
 
 

 

 
 
 
 

Rifl essioni ogni sera sul movimento ecumenico

nell’ottavario di preghiera per l’unità dei cristiani

Comunità/Abbazia San Benedetto

S
ul tema “Ci trattarono con gentilezza”, sino al 25 genna-
io, si svolge “l’ottavario di preghiera per l’unità dei cri-
stiani”. Ogni sera in chiesa abbaziale rifl essione sull’a-
spetto del movimento ecumenico.  Martedì 21, ricorre 

l’anniversario dell’approvazione papale della congregazione oli-
vetana (1344), alle 18, canto del Te Deum.  

Al centro culturale san Benedetto, lunedì 13, è stato presenta-
to il volumetto della collana “I Ciculabét”, trentesimo della serie, 
curato da Paolo Colzani, sulla fi gura del monaco olivetano se-
regnese dom Stanislao Cazzaniga, che nel 1926, si era recato a 
Chicago (Usa) per partecipare ai lavori del 28mo congresso eu-
caristico internazionale. 

Il 20 dicembre l’intera comunità s’è preparata per il Natale 
ascoltando le rifl essioni dell’assistente spirituale don Giuseppe 

Scattolin. Il 17 dicembre, tenendo fede ad un’antica tradizione
monastica i monaci si sono riuniti nella cella dell’abate emerito
Valerio Cattana cantando in gregoriano un’antica antifona in
cui hanno augurato la “Sapienza”, in particolare all’abate Miche-

langelo Tiribilli, affi  nché guidi la comunità con soavità e fortez-
za, nella costruzione del regno di Dio e amore preferenziale per 
Cristo. 

Domenica 15 dicembre in chiesa abbaziale si è tenuto concerto
“Venite adoremus” con i cori don Luigi Fari e cappella musicale
Santa Cecilia, diretta da Giancarlo Buccino, organista Lorenzo

Zandonella Callegher. 
Il corso di iconografi a, sotto la guida del maestro Giovanni 

Mezzalira, inizierà l’8 febbraio e si concluderà il 5 aprile.
Paolo Volonterio 

Padre Antonio Locati

La scomparsa di don Antonio Locati, missionario in Giappone per 24 anni 

Lutto/Il sacerdote seregnese, salesiano, si è spento all’età di 94 anni sabato 11 gennaio 



I
l progetto “Ats Brianza 
libera da contenzione” 
è nato nel 2018, quan-
do è stato costituito il 

gruppo di lavoro formato da 
operatori di Ats (Agenzie di 
tutela della salute istituite dal-
la Regione, che dal 2015 hanno 
preso il posto delle Asl, Azien-
de sanitarie locali)  provenienti 
da diverse unità operative.

Il progetto, che è pluriennale 
ha lo scopo di “liberare” il ter-
ritorio della Ats Brianza dalla 
contenzione, a partire dalle 
strutture residenziali per an-
ziani. 

La contenzione fi sica è de-
fi nita come “qualsiasi azione, 
procedura o mezzo applicato 
o adiacente al corpo, che la 
persona non può controllare 
o rimuovere facilmente, e che 
impedisce la libertà di movi-
mento atta ad assumere una 
posizione di scelta e/o l’accesso 
al proprio corpo”.

 Quest’anno il progetto ha ri-
guardato due strutture “pilota” 
tra cui il Piccolo Cottolengo di 
Don Orione, che ha svolto a tal 
e proposito un percorso di for-
mazione al quale hanno parte-
cipato numerosi operatori. 

Durante la formazione sul 
campo, gli esperti e le singole 
équipe hanno analizzato i casi 
più complessi, per i quali la 
rimozione della contenzione 
alimentava timori e preoccu-
pazioni, per individuare e con-
dividere strategie alternative 
così da poter assistere senza 
contenere.

E’ stata una grande occasio-
ne di crescita che ha permesso 
di focalizzarsi sul lavoro quo-
tidiano, di pensare al modo in 
cui viene svolto e a quali stra-

tegie adottare per mantenere
alto il livello di qualità della
vita degli ospiti. 

Il 4 dicembre scorso il Pic-
colo Cottolengo di Don Orio-
ne ha preso parte al convegno
organizzato a Desio dalla Ats
Brianza, dove ha presentato le
esperienze e i risultati: è stata
una giornata di confronto con
le Rsa del territorio ma anche
di soddisfazione. La struttura
seregnese ha ricevuto infatti
dalla Ats una targa nella quale
si esprimono gratitudine e ri-
conoscenza per il lavoro pilota
svolto. 

Nicoletta Maggioni
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Struttura pilota del progetto ‘anti contenzione’,

la rsa del Don Orione premiata dall’Ats Brianza 

Comunità/Piccolo Cottolengo Don Orione - Santuario Maria Ausiliatrice

Lo staff del Don Orione premiato dall’Ats

Il 17 dicembre il gruppo 
delle uscite culturali si è re-
cato in visita alla Villa Reale 
di Monza per ammirare una 
serie di opere del poliedrico 
artista Salvador Dalì che re-
steranno esposte al Belvedere 
fi no al 7 dicembre 2021. 

Pittore dadaista e surreali-
sta, scultore e sceneggiatore, 
Dalì si occupò anche di ci-
nema, teatro, moda, scienza, 
gioielli e molto altro.  Fu un 
genio eclettico, ambiguo e dal 
carattere molto diffi  cile, ma a 
suo modo anche profonda-
mente religioso. 

Con questi presupposti la 
visita avrebbe potuto essere 
di diffi  cile comprensione, ma 
gli ospiti hanno aperto le loro 
menti e hanno sperimentato 
come il sogno possa esse-

Stupore e ammirazione per il genio Salvador Dalì
Visita/Il gruppo uscite culturali alla Villa Reale di Monza

re suggestivo: si sono lasciati 

trasportare all’interno delle 

immagini della Sacra Biblia, 

del Pater Noster, di Romeo e 

Giulietta e de La Divina Com-

media, hanno saputo entrare 

dentro le opere cariche di sim-

bolismo e stravaganze che, con 

la sua incontenibile immagina-

zione e la tecnica sorprenden-

te, Dalì ha saputo creare. Dalle 

sue eccentricità è emerso un 

universo aff ascinante di imma-

gini davvero uniche.         N. M.

Il gruppo in visita alla mostra di Salvator Dalì
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Tombolata, coro coreano, corteo dei magi, befana 

e classe 1946: tante occasioni di festa con gli ospiti

Comunità/Piccolo Cottolengo Don Orione - Santuario Maria Ausiliatrice

N
el periodo nata-
lizio le iniziative 
e le occasioni di 
festa al Picco-

lo Cottolengo Don Orione si 
sono susseguite vorticosamen-
te e tutte quante hanno lascia-
to bei ricordi nel cuore degli 
ospiti. Tra queste ricordiamo 
la tradizionale tombolata con 
la quale si dà inizio al nuovo 
anno, che si è tenuta mercoledì 
1 gennaio e alla quale hanno 
partecipato tutti insieme gli 
ospiti della RSA e della RSD.

Sabato 4 è stata la volta del 
coro coreano che fa parte della 
“Milano Grace Church”. I co-
risti sono ormai degli habituè 
della struttura e vengono in 
visita almeno una volta l’anno. 
Questa volta si sono esibiti in 
canti natalizi e in grandi clas-
sici di musica lirica che hanno 
coinvolto e allietato gli ospiti.

A parte il giorno di Natale, 
nel quale si respira un’atmo-
sfera tipica non riscontrabile 
nessun’altra giornata dell’an-
no, come l’Epifania merita un 
pensiero particolare, perchè 
porta con sé un miscuglio di 
sensazioni che non si riescono 
a descrivere, ma si percepisco-
no a pelle.

Sarà la straordinaria emo-
zione che suscita il corteo dei 
Magi quando raggiunge i vari 
reparti e saluta tutti gli ospiti, 
sarà la visita della befana che 
oltre al suo saluto lascia an-
che ad ogni ospite un piccolo 
sacchetto di dolcetti, (senza 
carbone perché qui sono tutti 
bravi), sarà perché torna alla 
mente il detto: “l’Epifania tut-
te le feste le porta via”, fatto 
sta che questa giornata fa star 
bene e rimette tutti in sesto.

Così è stato anche lunedì 6 

gennaio quando alle 12,30, il 
corteo dei Magi, organizzato 
dai giovani dell’oratorio San 
Rocco ha raggiunto e conclu-
so il suo itinerare nei reparti di 
via Verdi; è seguita alle 15, la 
visita della più laica “befana”. 
Tenendo fede ad una simpatica 
tradizione che si rinnova da 39 
anni, gli “amici di don Orione”, 
guidati dall’infaticabile Ennio 

Moneghini, presente nella 
struttura da oltre 50 anni, han-
no dato vita all’iniziativa delle 
“vecchina” che distribuisce i 
doni. Sotto i panni della “befa-
na” c’era l’aff abile e bella Olim-

pia Gonnella, 48 anni, che da 
30 anni si presta nella parte. Ai  
160 ospiti tra disabili e persone 
anziane, sono stati consegnati, 
tra tanta gioia, soddisfazione e 
riconoscenza, altrettanti pac-
chi dono contenenti caramel-
le, brioches, biscotti, succhi di 
frutta, un paio di calze. 

Il giorno seguente i com-
ponenti più attivi della classe 
1946, fedeli alla tradizione che 
si rinnova da 43 anni, han-
no dato vita all’incontro con i 
coscritti meno fortunati ospiti 
dell’opera don Orione. Con 
loro hanno trascorso la sera, 
in armonia e allegria, off ren-
do dolciumi e gratifi candoli 
con una serie di pacchi dono 
personalizzati. A fare gli ono-
ri di casa c’era anche stavolta 
l’orionino don Giovanni Pa-

ioletti, tra l’altro coscritto, che 
nel suo intervento di saluto e 
di commiato, oltre a ringrazia-
re per la presenza numerosa e 
festosa, ha off erto alcune perle 
di rifl essione sulla bellezza di 
donare gioia e sorriso ai più 
sfortunati rendendo così felici 
anche quanti vi si dedicano.

N.M. - P. V.

Il coro coreano “Milano Grace Church”

La tradizionale visita della Befana Olimpia Gonnella

L’incontro con i coscritti della classe 1946
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Notizie/Per il secondo anno su iniziativa di Caritas cittadina per l’emergenza alimentare

Preado degli oratori in campo sabato 8 febbraio
per raccogliere alimenti davanti ai supermercati 

I 
preadolescenti che fre-
quentano gli oratori della 
città (circa 240 gli iscritti) 
insieme con i loro educa-

tori daranno vita sabato 8 febbraio 
alla seconda raccolta straordinaria 
di alimenti promossa dalla Caritas 
cittadina d’intesa con la comunità 
pastorale e ovviamente i referenti 
delle strutture oratoriane. I viveri 
raccolti presso i supermercati sere-
gnesi (lo scorso anno si raccolsero 
6,1 quintali di alimenti) saranno 
redistribuiti presso le Caritas par-
rocchiali, la Conferenza San Vin-
cenzo ed altre realtà assistenziali 
cittadine. “L’emergenza alimentare 
c’è ed è forte - si legge  nel volantino 
inviato a tutti i genitori - e il fatto 
che i ragazzi si possano accorgere 
di questo attraverso un’esperienza 
concreta è molto più utile di mil-
le incontri e lezioni sul tema. La 
giornata della raccolta di alimenti 
è uno strumento attraverso il quale 
tutti noi (e nel “noi” ci mettiamo 
anche noi adulti) ci educhiamo alla 
solidarietà con un gesto concreto 
nei confronti di chi ha bisogno”.

La raccolta si svolgerà dalle 9 
alle 19: i ragazzi/e con gli educatori 
stazioneranno davanti ai super-
mercati (con pettorine e tesserini 
di riconoscimento) per proporre 
agli acquirenti di donare qualche 
alimento acquistato durante la 
spesa. Al momento i supermerca-
ti presso i quali verrà eff ettuata la 
raccolta sono In’s Mercato di via 
Valassina 40, Simply Market di 
corso Matteotti 15 e Md Market di 
via Milano. Ai genitori è stato pro-
posto di rendersi disponibili con 
le proprie auto per il trasporto dei 
generi alimentari dai supermercati 
al centro di raccolta. Le adesioni 
dei ragazzi/e e quelle dei genitori 
vanno comunicate ad educatori e 
responsabili degli oratori entro il 4 
febbraio.

La raccolta dello scorso anno 

Il cesto della solidarietà in Basilica
a favore della San Vincenzo 

In basilica san Giuseppe sino al giorno dell’Epifania del Si-
gnore, attiguo alla porta della sacrestia, era presente il cesto 
di solidarietà per i poveri (nella foto), in cui era possibile  de-
porre  generi alimentari non deperibili e anche materiale per 
l’igiene personale. Tutto il raccolto è stato  consegnato alla 
conferenza San Vincenzo che confezionerà pacchi per le per-
sone e famiglie bisognose. La raccolta, però, è stata inferiore 
allo scorso anno. 

In compenso la raccolta di fondi per la “Carità di Avvento” 
in tutta la comunità pastorale e destinata a sostenere l’ “Emer-
genza freddo” ha raggiunto la somma di 9.759 euro.

Carità di Avvento quasi 10mila euro

Azione Cattolica:
Festa della Pace
di zona ad Agrate 

Sabato 18 gennaio si è 
tenuta la “Festa della Pace - 
In piazza per la feliCITTÀ? 
Per costruire una città giu-
sta!”: per la zona pastorale 
di Monza la festa era all’o-
ratorio di Agrate, a partire 
dalle 15, con laboratori e 
giochi per ragazzi per pro-
gettare la feliCITTA’, men-
tre per adulti e giovani ci si 
è interrogati su ”Sfi de edu-
cative nel villaggio globale” 
con don Gino Rigoldi; la 
preghiera fi nale alle 17,15 
ha fatto da introduzione al 
momento conviviale. 

Il terzo incontro della 
Lectio divina “Perché ab-
biate la vita – Figure della 
fede nel Vangelo di Giovan-
ni” si terrà  mercoledì  22 
gennaio alle 21, presso la 
cappella del centro pasto-
rale - ex seminario di San 
Pietro Martire a Seveso. La 
predicazione sarà sempre 
a cura di don Ivano Vala-

gussa: “Qualsiasi cosa dica, 
fatela – Maria, la media-
trice”  (Giovanni 2,1-12) il 
tema della serata. Il quarto 
incontro sarà mercoledì 18 
marzo. Continuano gli in-
contri dell’ACR, a partire 
dai sei anni: una bella realtà 
che cresce alla scoperta del-
la città seguendo lo slogan: 
“E’ la città giusta!”; prossi-
mi incontri previsti nei sa-
bati 15 febbraio, 14 marzo 
e 18 aprile, dalle 15,30 alle 
17 presso l’oratorio di Santa 
Valeria.
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Giochi in famiglia, cena di S. Agata, visite e tour:  

la gestione del bar è ora affi data a Maura Longhi

Notizie/Circolo culturale San Giuseppe

D
opo le iniziati-
ve dello scorso 
dicembre che 
hanno visto 

all’opera il rinnovato consi-
glio direttivo continuano con 
il nuovo anno le attività del 
Circolo San Giuseppe.

Domenica 12 gennaio si è 
svolto, con un ottimo successo, 
il pomeriggio con i giochi in 
famiglia che ha visto numerosi 
partecipanti con nonni e nipo-
ti e famiglie intere.

Lunedì 20 gennaio alle ore 
20,45 nella Chiesa dell’ Abba-
zia benedettina in via Stefano 
da Seregno 100 si terrà la sesta 
edizione dei Dialoghi di Pace, 
promossa dalla Comunità pa-
storale con il fattivo contributo 
organizzatito del Circolo San 
Giuseppe. 

Il prossimo 5 febbraio ci sarà 
invece, in occasione della festa 
delle donne per S. Agata, la 
cena riservata a socie e simpa-
tizzanti.

Sono ancora aperte le iscri-
zioni per la visita alla mostra 
di “Van Gogh, Monet e De-
gas” di domenica 16 febbraio a 
Padova mentre per il tour del 
Portogallo in programma dal 
31 maggio al 7 giugno i posti 
a disposizione sono purtroppo 
fi niti.

Dal 2 gennaio la gestione 
del bar interno alla struttura 
è stata affi  data a Maura Lon-

ghi, volto conosciuto in città, 
poiché i coniugi Isabella Pal-

misano e Luigi Caironi dopo 
diversi anni hanno terminato 
l’attività per godersi la merita-
ta pensione, e la gioia di essere 
nonni.

Emiliana Cappellini

Il Movimento
Terza Età lavora
a nuove iniziative

Il Movimento Terza Età 
cittadino ha iniziato il nuo-
vo anno con fi ducia e spe-
ranza e sta predisponendo 
il programma delle attività 
delle prossime settimane.

In occasione della festa 
di S. Agata, patrona delle 
donne, non poche aderenti 
al Movimento prenderanno 
parte al pellegrinaggio della  
comunità pastorale e della 
parrocchia S. Giuseppe a 
Martinendo nella Berga-
masca dove nella preposi-
turale dedicata alla santa 
sarà celebrata la messa. Se-
guirà il pranzo in ristorante 
a Urgnano dove nel pome-
riggio  si visiterà il museo e 
villaggio africano del san-
tuario della Basella.

Le iscrizioni sono aperte 
sino ad esaurimento dei po-
sti sino al 31 gennaio presso 
la sacrestia della Basilica.

Intanto il Movimento ha 
appreso il cambio alla dire-
zione del periodico  “Sem-
pre in dialogo” tra Marisa 
Sfondrini, che per parecchi 
anni ne ha retto le sorti, e 
Maria Teresa  Antognazza, 
la quale ha molte proposte  
e iniziative. Innanzitutto il 
desiderio di aiutare il Mo-
vimento Terza Età a prose-
guire il cammino di evan-
gelizzazione e promozione 
umana attraverso l’ascolto 
e l’intervento di esperti che 
aiutino gli anziani a leggere 
la realtà in cui vivono e af-
frontare i loro problemi.

Il nuovo consiglio direttivo al completo

L’inaugurazione della mostra dei presepi

Lo spettacolo dei ragazzi de L’Aliante
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Notizie/Scuola di italiano per stranieri  ‘Culture senza frontiere’

Il dialogo come strumento e arma vincente
per realizzare concreti percorsi di integrazione

B
uon anno!: la fra-
se di rito che ac-
compagna l’inizio 
di un nuovo anno 

risuona in tante lingue nelle 
aule della scuola di italiano per 
stranieri: è un augurio calei-
doscopico, corale, non sempre 
scontato. È un messaggio che 
va al di là delle situazioni per-
sonali, che spesso sono molto 
complesse, fanno sentire vul-
nerabili e in balia degli eventi, 
soprattutto quando si fa fatica 
a trovare un’adeguata colloca-
zione nella società - per man-
canza di un lavoro, di una casa, 
di un aff etto.

Lo scorso anno al Festival 
di Udine “Vicino/lontano” 
si sono svolti degli incontri 
proprio sulla vulnerabilità, 
fi lo conduttore “I dialoghi sul 
mondo che cambia”, un tema 
che riguarda molto tutti noi, 
non stranieri, che spesso non 
sappiamo far fronte a una re-
altà mutevole come l’immigra-
zione e ci rifugiamo in slogan 
e preconcetti di basso profi lo. 
Eppure già Socrate, fi losofo 
greco, duemilacinquecento 
anni fa diceva che il parlare è 
il modo migliore per capire e 
giungere a qualche soluzione, 
pur complessa che sia.

E allora bisognerà aff rontare 
i concetti di disinformazione, 
misinformazione, indiff eren-
za, spostamento, disuguaglian-
za, diff erenza, emotività irra-
zionale, per capire le cause, gli 
eff etti e anche le opportunità 
che qualsiasi migrazione com-
porta, per tradurre in positivo 
questi vocaboli così ricchi di 
signifi cato.

Quale prospettiva darsi sa-
pendo che l’immigrazione è 
una realtà che non comporta 

L’incontro con suor Germana Ballabio

di per sé un rischio – mentre la
mancata integrazione sì – ma
che occorre coniugare insie-
me il principio dell’accoglienza
con quello della condivisione,
della fi ducia e anche della le-
galità di cui tutti avvertiamo la
necessità per una corretta con-
vivenza sociale? Il dialogo, ap-
punto, sarà strumento e arma
vincente.

E lo sarà all’interno della
scuola come all’esterno, quan-
do nelle occasioni di incontro
su temi specifi ci ci si potrà
confrontare e rifl ettere con l’a-
iuto degli esperti.

All’inizio di questo anno, in
sede, ha fatto visita suor Ger-

mana Ballabio, missionaria
seregnese delle Suore Stabilite
nella Carità di Firenze che da
anni risiede in Brasile, legata
da un rapporto di stima e ami-
cizia a seguito dell’adozione di
un bambino brasiliano nella
scuola in cui opera.

Con lei si è potuto dialogare
sul signifi cato della missione,
sul senso della vita in condizio-
ni precarie ed estreme, sull’op-
portunità di ricercare l’essen-
ziale nell’aff anno quotidiano
per scoprire anche la bellezza
di un incontro che regala sem-
pre nuove risorse comunicati-
ve. E per “I dialoghi di pace” ,
in programma lunedì 20 gen-
naio, la scuola sarà presente
con un insegnante in veste di
lettore per contribuire a diff on-
dere una cultura di fratellanza
e di amore per la Terra, come
suggerisce papa Francesco.

Il dialogo, dunque, in questo
anno tutto da vivere,  ci sal-
verà dall’indiff erenza globale
per regalarci diverse forme di
condivisione e di tolleranza re-
ciproca.

Incontro degli amministratori locali
con l’arcivescovo il 29 febbraio

Continua il lavoro a livello locale della commissione deca-
nale in vista dell’incontro degli amministratori locali con l’ar-
civescovo previsto per il prossimo 29 febbraio, sulla base dei 
percorsi di ecologia integrale ispirati dall’enciclica “Laudato 
sì” di papa Francesco.  L’intento sarà quello di concentrare 
gli sforzi per avviare processi e lavorare per connettere le di-
verse e molte cose buone già presenti nelle nostre comunità. 
Operativamente, si tratta di proseguire il lavoro avviato nelle 
comunità del decanato costruendo “alleanze” tra le istituzioni 
e le comunità cristiane nelle sei città che ne fanno parte.

In complementarietà con gli altri decanati, in quello di Se-
regno-Seveso si è scelto di impostare il percorso sul tema del 
lavoro in una prospettiva di ecologia integrale, pensando di 
concretizzarlo attraverso una iniziativa condivisa tra le diver-
se comunità civili e religiose, Assolombarda, Camera di com-
mercio, Confartigianato, organizzazioni sindacali, Caritas, 
Acli, Afol con Cfp e Centri per l’impiego, Fondazione Monza 
e Brianza e la nuova Fondazione privata Camerani di Lisso-
ne. All’ultimo incontro, presenti i sindaci di Meda, Cesano, 
Seveso, Seregno e Barlassina, e il decano e prevosto di Meda 
don Claudio Carboni si è fatto il punto sulle varie sensibilità 
emerse nel loro contatto quotidiano con la cittadinanza per 
il problema lavoro, confermando l’impegno ad organizzare a 
breve un workshop sul tema.

Notizie/Gr.ani.s
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Notizie/Auxilium India 

Sulle orme di suor Camilla da 15 anni: interventi
per scuola e salute con le missioni di 40 volontari 

C
on il 2020 Auxi-
lium India entra nel 
suo quindicesimo 
anno di attività: era 

infatti il 23 gennaio del 2005 
quando parenti e amici di suor 
Camilla Tagliabue decisero 
di assumersi la responsabilità 
di dare continuità al suo impe-
gno missionario costituendosi 
in associazione. “All’indomani 
della scomparsa di Suor Camilla 
– racconta il presidente Mario 

Tagliabue – abbiamo voluto da 
subito dare continuità ai progetti 
di adozione a distanza, iniziando 
dalla missione di Lonavla dove 
suor Camilla aveva vissuto gli 
ultimi anni del suo servizio mis-
sionario. In questi 15 anni sono 
più di 600 i bambini che grazie 
al questo progetto hanno potuto 
ricevere un’educazione utile per 
costruire un futuro migliore.” 

Da quel momento è iniziato 
un lungo e appassionato cam-
mino, ricco di incontri che ha 
portato a conoscere in profondi-
tà quella terra per la quale suor 
Camilla ha dato tutta la vita. Nel 
corso degli anni, i progetti di 
sostegno scolastico hanno poi 
raggiunto anche nuove realtà: la 
missione del villaggio di Kune, il 
Centro di Mondhwa a Pune, le 
case famiglie dell’Associazione 
Samparc. 

Nel suo cammino Auxilium 
India ha intercettato poi altri 
bisogni a cui, grazie alla genero-
sità di molti, si è dato risposta: 
la costruzione dell’ospedale ru-
rale di Malawli intitolato a suor 
Camilla, oggi diventato un pre-
sidio sanitario di riferimento, 
l’ampliamento delle scuole delle 
missioni di Benaulim e Kala-
thur, gli arredi scolastici per i 
centri di Nandgad e Mondwha. 

La prima visita alla missione di Lonavla nel 2005

Si è anche creato un forte lega-
me con i salesiani dell’ispettoria
di Mumbai, con i quali, da oltre
10 anni è iniziata una partner-
ship su progetti di formazione
professionale per donne e giova-
ni che vivono nella baraccopoli
della città. Sono poi nati gli in-
terventi di promozione alla sa-
lute attraverso i Medical Camp,
campi sanitari che off rono visite
e cure per bambini, donne e an-
ziani.

Gli ultimi orizzonti dell’impe-
gno di Auxilium India sono le
aree rurali del Gujarat, dove dal
2018 è stato avviato un proget-
to per favorire l’allevamento di
bestiame: attraverso formazione
e microcredito si sta concreta-
mente favorendo lo sviluppo di
quelle aree. L’associazione non
si è mai limitata a individuare
risorse, ma fi n dal suo inizio, at-
traverso i suoi volontari, ha scel-
to di verifi care in loco i progetti:
“Il nostro impegno è stato quel-
lo di visitare le missioni indiane
due volte l’anno; tutti i progetti
sono stati defi niti e concordati
con i nostri partner locali in In-
dia con i quali nel corso dell’an-
no siamo in costante contatto”
conferma il presidente. 

Le missioni di verifi ca han-
no coinvolto a oggi più di 40
volontari; nel corso del 2020
l’associazione proseguirà con le
attività ormai storiche, a cui si
aggiungerà un nuovo progetto
per l’educazione dei bambini
con diffi  coltà socio-educati-
ve nelle zone rurali del Guja-
rat (Empowerment Children),
per promuovere e migliorare il
loro futuro, aumentando il loro
grado di istruzione, e in futuro
aiutarli a sviluppare competenze
professionali.

Reparto sui monti a parlare di media
Migrazioni a tema per rover e scolte

I ragazzi del gruppo scout Seregno 1 hanno vissuto mol-
te esperienze durante i campi invernali, tenutisi nel periodo 
delle vacanze natalizie. In particolare, il Reparto Yellowstone 
(12-16 anni) ha scelto la “Casa in alto” nel comune di Pede-
nosso (SO). Il tema principale aff rontato durante il campo 
sono stati i mezzi di comunicazione che aff ollano la nostra 
quotidianità (radio, televisione, cellulare). La rifl essione è 
nata in seguito ad un gioco a cui gli esploratori e le guide 
hanno preso parte: una grande azienda, chiamata “Magic 
stars”, in cerca di dipendenti, fi ssa una serie di colloqui a cui i 
ragazzi potevano candidarsi per poi essere inseriti in reparti 
con compiti specifi ci, come quello di ideare una nuova app.  
Inoltre, durante i quattro giorni di campo, non sono manca-
te le gite nei meravigliosi luoghi circostanti come i Laghi di 
Cancano, avventurose gare di slittini sulla neve e una grande 
festa fi nale a base di salumi, pizzoccheri e strudel!

I ragazzi e le ragazze di Clan e Noviziato, invece, hanno 
concluso il percorso iniziato l’anno scorso che aveva come 
tema le migrazioni. L’argomento è stato aff rontato da più 
punti di vista, grazie a testimonianze, video, letture, incontri 
con volontari, rifl essioni e tavole rotonde. Per restituire alla 
cittadinanza la loro esperienza i rover e le scolte hanno quindi 
preparato un evento dal titolo “Prima Persona” che si è tenuto 
presso la sede del gruppo scout in via Alessandria 1 l’11 e il 
12 gennaio.

Notizie/Gruppo scout Seregno 1
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Sabato 8 febbraio in sette farmacie della città

si raccolgono farmaci per chi ha bisogno di cure

Notizie/L’iniziativa del Banco Farmaceutico compie vent’anni e durerà sette giorni

Gennaio 2020

La consueta raccolta di farmaci nelle farmacie

N
el 2020 il  Ban-
co Farmaceuti-
co compirà 20 
anni di vita. In 

questa occasione la  Giornata 
di raccolta del farmaco du-
rerà un’intera settimana, dal 
4 al 10 febbraio. 

Il giorno principale resterà 
in ogni caso quello di  sabato 8 
febbraio, quando, nelle farma-
cie aderenti, saranno presenti i 
volontari che sostengono l’ini-
ziativa.

Nei giorni indicati, sarà pos-
sibile acquistare un medicina-
le da banco in una delle oltre 
5.000 farmacie che, in tutta 
Italia, aderiscono all’iniziati-
va (riconoscibili dal fatto che 
espongono la locandina della 
GRF).

A Seregno aderiranno all’i-
niziativa sette farmacie, una in 
più rispetto allo scorso anno:  
Re di via Parini, Bizzozero di 
Corso del Popolo, Masera di 
via Garibaldi, Beretta di via  
Galilei, Corvi di via Cavour, 
Comunale di via Edison e San-
tagostino di via Trabattoni.

I medicinali raccolti saranno 
consegnati agli oltre 1.800 enti 
assistenziali convenzionati con 
Banco Farmaceutico. Si trat-
ta di realtà che off rono cure 
e medicine gratuite a chi non 
può permettersele per ragioni 
economiche.

Gli enti assistenziali cui sa-
ranno donati i farmaci raccolti 
a Seregno saranno il Piccolo 
Cottolengo di don Orione, le 
suore Sacramentine, la Croce 
Rossa Italiana di Bresso, l’As-
sistenza sanitaria San Fedele 
di Milano e la  Caritas di Sesto 
san Giovanni. 

Lo scorso anno sono state 

 
 

 

 

 
 

 
 

 
 

 
 
 

 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

Cl: il 3 febbraio
messa a Desio
per don Giussani

Il prossimo appuntamen-

to di scuola di comunità – 

lo strumento di educazione 

alla fede cristiana che pro-

pone il Movimento – è fi s-

sato per giovedì 30 gennaio 

alle 21,15 presso il Centro 

pastorale mons. Ratti, in via 

Cavour, 25. Il testo propo-

sto per la lettura è “Gene-

rare Tracce nella storia del 

mondo” di L. Giussani, S. 

Alberto, J. Prades (Ed. Riz-

zoli). 

Sarà invece possibile se-

guire la scuola di comunità 

che don Julian Carron tie-

ne mensilmente a Milano 

attraverso un collegamento 

audio-video presso l’ora-

torio di Giussano, in via 

d’Azeglio, 32: il prossimo 

appuntamento è per mer-

coledì 22 gennaio alle 21.

In occasione del 15esimo 

anniversario della morte di 

don Luigi Giussani, fonda-

tore del Movimento di Co-

munione e Liberazione, av-

venuta il 22 febbraio 2005, 

e del 38esimo anniversario 

del riconoscimento ponti-

fi cio della Fraternità di CL, 

sarà celebrata una S. Messa 

lunedì 3 febbraio alle 21,15 

presso la Basilica SS. Siro e 

Materno a Desio. 

Per info: segreteria.cl.se-

regno@gmail.com

raccolte a Seregno 1040 con-
fezioni, su un totale di 421.904 
confezioni di farmaci raccolte 
in tutta Italia.

La decisione di estendere le 
attività di raccolta ad una set-
timana deriva soprattutto dalla 
necessità di rispondere in ma-
niera più effi  cace al fabbisogno 
espresso dagli enti, che lo scor-
so anno è stata  di 1.040.607 
confezioni di medicinali. 

La povertà sanitaria  infatti 
resta un problema preoccu-
pante e di elevate dimensioni. 
In Italia ci sono 1,8 milioni di 
famiglie e 5 milioni di indivi-
dui che vivono in condizioni di 
indigenza. 

Tra questi, nel 2019, sono 
stati 473mila quelli che hanno 
avuto bisogno di farmaci e che 
hanno chiesto aiuto ad un ente 
assistenziale per potersi cura-
re, come rileva il settimo Rap-

porto sulla povertà sanitaria di 
Banco Farmaceutico.

La richiesta di medicinali 
da parte degli enti assistenzia-
li – si legge nel Rapporto - è 
cresciuta, in sette anni (2013-
2019) del 28%.

Tutto ciò signifi ca che, nel 
nostro Paese, c’è ancora tanto 
da fare; nei sette giorni della 
prossima Giornata di raccolta 
del farmaco sarà possibile dare 
un importante contributo, aiu-
tando concretamente chi ha 
bisogno e compiendo un gesto 
che indica come la gratuità sia 
la strada da percorrere per rea-
lizzare il bene della società.

Per avere ulteriori informa-
zioni o dare la propria dispo-
nibilità come volontari è possi-
bile contattare Enrico Grassi 
(cell. 3200423295) o scrivere 
una mail a:  bancofarmaceuti-
co.brianza@gmail.com



Notizie/Au

Dal Benin al Togo, dal Ghana alla Costa d’Avorio

si lavora a tutto campo nelle strutture sanitarie

Notizie/Gruppo Solidarietà Africa
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Pellegrinaggio
dell’Unitalsi
a Lourdes

Unitamente alle consue-
te visite agli ammalati, per 
il gruppo cittadino dell’U-
nitalsi il mese è trascorso  
portando gli auguri natalizi 
agli amici aderenti all’asso-
ciazione. In particolare, sa-
bato 22 dicembre l’arrivo del 
Natale è stato festeggiato con 
un pranzo, in compagnia di 
amici e disabili, che ha visto 
la gradita presenza sia del 
prevosto mons. Bruno Mo-

linari che del sindaco Alber-
to Rossi.

Più che contenti e soddi-
sfatti coloro che hanno tra-
scorso le vacanze di Capo-
danno alla “Casa delle Gioia” 
di Borghetto S. Spirito, gra-
zie anche a giornate tiepide 
e soleggiate che hanno con-
sentito di gustare l’atmosfera 
marina.

Intanto proseguono le 
iscrizioni per il pellegrinag-
gio a Lourdes dal 9 all’ 11 
febbraio, in occasione del 
162° anniversario della pri-
ma apparizione di Nostra 
Signora di Lourdes. Sarà tra 
l’altro il primo pellegrinag-
gio dell’anno dell’Unitalsi sia 
a livello lombardo che nazio-
nale. Per chi non vi prenderà 
parte vi saranno le consuete 
celebrazioni in occasione 
della Giornata mondiale del 
malato dell’11 febbraio. In 
città saranno articolate in 
due momenti, alle 15 la mes-
sa al don Orione, la sera alle 
21 la fi accolata dall’ospedale 
alle Canossiane.

L
’intensa attività di 
sensibilizzazione 
nelle nostre comu-
nità trova riscontro 

nell’impegno degli operatori 
del Gsa in Africa. Il breve ri-
entro di fra Fiorenzo in Italia 
per festeggiare 50 anni di im-
pegno in Africa ha consentito 
di mettere a punto le strategie 
di intervento per l’anno che si 
apre con grandi prospettive.

A Tanguiéta in Bénin è in 
programma la ristrutturazio-
ne e l’ampliamento del pronto 
soccorso, ormai inadeguato 
all’accoglienza e al primo in-
tervento sui sempre più nume-
rosi  pazienti che raggiungono 
l’Hôpital St. Jean de Dieu da 
un vasta regione che compren-
de Niger, Burkina Faso, Mali 
e Togo oltre a tutta la regione 
nord del Bénin.

Le condizioni di estrema po-
vertà dei malati rendono quasi 
sempre impossibile ottenere 
anche un minimo contributo 
economico per le cure presta-
te in urgenza e ciò comporta 
una voragine sulla contabilità 
dell’ospedale che non può ri-
fi utare di curare, tra gli altri, 
centinaia di bambini che giun-
gono in ospedale con gravissi-
me anemie da malaria o con 
devastanti diarree.  Nono-
stante il grande impegno per 
la prevenzione della malaria 
(distribuzione gratuita di zan-
zariere e di farmaci) le condi-
zioni climatiche rendono dif-
fi cile un radicale risanamento 
ambientale che prevenga il 
moltiplicarsi delle zanzare, 
vettori della malattia che por-
ta alla distruzione dei globuli 
rossi del sangue con necessità 
di trasfusioni e di altri impor-

tanti interventi salvavita.
Da Afagnan in Togo sono re-

centemente rientrati tre giova-
ni medici impegnati in attività 
assistenziali ma anche in lavori 
di ricerca per una più adeguata 
programmazione sanitaria, in 
collaborazione con la facoltà 
di medicina dell’Università di 
Milano; è confermata la pie-
na attività delle rinnovate sale 
operatorie mentre è già ini-
ziato il vasto programma di 
riqualifi cazione del personale 
sanitario e amministrativo che 
coinvolge il GSA sia a livello 
professionale che di impegno 
economico. Sempre ad Afa-
gnan prosegue l’impegno a so-
stegno del gruppo di infermie-
ri che garantisce sul territorio 
assistenza sanitaria, psicolo-
gica ed economica ai soggetti 
con infezione da HIV.  

Proseguono inoltre i lavori 
per la realizzazione del padi-
glione di pediatria al Sacred 
Heart Hospital di Weme in 
Ghana  nel quale il GSA è par-
ticolarmente coinvolto per la 

storica collaborazione in pro-
getti  di supporto in ambito 
materno infantile. Si prevede 
una rapida progressione dei la-
vori per arrivare presto ad una 
più razionale gestione di tutta 
la patologia pediatrica. 

La partenza di Rosetta Co-

lombo, sorella di padre Ferdi-

nando Colombo, per il Congo 
faciliterà le comunicazioni e 
permetterà di conoscere me-
glio le prospettive di sviluppo 
dei progetti sanitari nell’area 
nord-est del Congo dove l’in-
stabilità politica, la guerriglia 
e gli interessi minerari delle 
grandi potenze economiche 
rendono drammatiche le con-
dizioni di vita dei più poveri.  

In Costa d’Avorio le suore 
Domenicane del S. Rosario 
garantiscono il buon funzio-
namento del centro sanitario 
di supporto alla casa di acco-
glienza di Zouan-Hounien: 
sono in fase di defi nizione i 
nuovi progetti in ambito ma-
terno infantile con il sostegno 
da parte del GSA.

Un reparto di pediatria 



Il cardinal Zuppi si interroga
sulle radici dell’odio che dilaga

«Ama il prossimo tuo come 
te stesso»: è il comandamento 
evangelico forse più diffi  cile 
da rispettare, oggi, in un Pae-
se incattivito, dove i rapporti e 
la comunicazione sono domi-
nati dall’aggressività, le porte 
delle case sono chiuse agli 
estranei, le donne e gli immi-
grati sono vittime frequenti 
di violenze verbali e fi siche. 
Dove l’inimicizia e le fratture 
si propagano anche all’inter-
no della comunità dei cre-
denti. Come uomo di Chiesa, 
Matteo Zuppi ritiene urgente 
aff rontare la questione dell’odio, un sentimento che ci disuma-
nizza e ci condanna alla solitudine. Tessendo una rifl essione in 
dialogo con scrittori, fi losofi  e teologi, attingendo a vicende sto-
riche ed esperienze personali, il cardinale di Bologna si interro-
ga sulle paure che alimentano l’ostilità e l’intolleranza. L’odio ha 
una capacità distruttiva spaventosa: non lo si può giustifi care né 
tollerare. Bisogna rigettarlo. L’antidoto a questo veleno è l’amo-
re. Non solo per i cristiani. Anche per i non credenti e i fedeli di 
altre religioni, l’unica risposta possibile è la fraternità. L’invito 
di Matteo Zuppi è una sfi da: a ritrovare l’autentica solidarietà, 
intesa come forte partecipazione alla vita degli altri.

Matteo Maria Zuppi con Lorenzo Fazzini

Odierai il prossimo tuo

Perchè abbiamo dimenticato la fraternità

Rifl essioni sulle paure del tempo presente 

Piemme - Pagine 192 – 16,50 euro

Notizie/Associazione Carla Crippa

Rinnovi e nuove adesioni, adozioni 

a distanza con diverse formule, viaggi:

così il sostegno ai bimbi della Bolivia

È iniziato un nuovo anno e per i soci dell’Associazione Carla 

Crippa è il momento di rinnovare la propria quota associativa, 

che permetterà di continuare a sostenere i progetti in Bolivia e 

avere dei punti di riferimento costanti a supporto dell’associa-

zione. Per chi invece non è ancora socio, e desidera diventarlo, 

ci sono tre formule pensate per tutte le età e tutte le tasche: socio 

giovane/under 25: quota 15 euro; socio amico: 30 euro; socio so-

stenitore: 60 euro.

I bambini presenti all’hogar di Santa Cruz de la Sierra, princi-

pale progetto in Bolivia, hanno bisogno di sostegno, per questo 

c’è la possibilità, durante tutto l’anno, di versare un contributo an-

nuale completo di 350 euro che permette di coprire tutte le spese 

di cui necessita un bambino: l’istruzione, le spese mediche e la 

sua permanenza in hogar. Questa forma di adozione a distanza è 

molto importante, ma ci sono anche delle formule più agevoli di 

sostegno, che vanno a coprire parte delle spese: si può per esem-

pio contribuire con 60  o 120 euro, sempre annualmente.

C’è anche la speciale opportunità del viaggio: durante gli ultimi 

venti anni diversi volontari e amici si sono recati in Bolivia, un’e-

sperienza unica che ha cambiato molti di loro. Alcuni sono stati 

spinti dalla curiosità, altri dal desiderio di fare del bene e aiutare 

i più bisognosi, altri ancora hanno trascorso la luna di miele in 

Bolivia! 

Insomma c’è sempre un buon motivo per fare un viaggio, e per 

questo l’associazione è a completa disposizione per aiutare i viag-

giatori nell’organizzazione della loro esperienza di 2/3 settimane 

presso l’Hogar de la Esperanza e alla scoperta delle meraviglie 

della Bolivia: La Paz, Salar de Uyuni, Isla del Sol, lago Titicaca, la 

foresta amazzonica, Sucre, e molto altro ancora.
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Un’immagine di un viaggio in Bolivia

IL LIBRO DEL MESE
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SS. MESSE VIGILIARI
(sabato pomeriggio e sera)

16.30 Don Gnocchi
17.30 Don Orione
18.00 Basilica 

S. Ambrogio
S. Carlo
Abbazia

18.30 S. Valeria
19.00 Ceredo          
20.00            Vignoli
20.30 Lazzaretto

SS. MESSE FESTIVE 
(domenica e festivi)

7.00 Don Orione
7.30 S. Valeria
 Basilica
8.00 Ceredo 
 Abbazia
8.30 S. Ambrogio 
 Sacramentine
8.45 Basilica
9.00 Istituto Pozzi

9.30 S. Valeria

 Don Orione

9.45 Abbazia 

10.00 Basilica 

Lazzaretto

10.30 S. Carlo

      S. Ambrogio

Ceredo

S. Salvatore

                      Sacro Cuore 
(da settembre a maggio) 

11.00 S. Valeria

 Don Orione 

 Abbazia

11.30 Lazzaretto

Basilica

17.30 Don Orione

18.00 Basilica

S. Carlo

Abbazia 

Ceredo 

18.30 S. Valeria

 Lazzaretto

20.30 S. Ambrogio

SS. MESSE FERIALI 

7.00 Sacramentine
Istituto Pozzi
Abbazia 

7.30 Basilica
S. Salvatore

8.00 S. Valeria
8.15 Abbazia
8.30 Don Orione 

Ceredo
S. Ambrogio
Lazzaretto
S. Carlo 

                             (lunedì-mercoledì-venerdì)

9.00 Basilica
15.30 Cappella Ospedale

(martedì)

17.30 Don Orione
18.00 Basilica 

Abbazia 
18.30 S. Valeria 

S. Ambrogio
(martedì - giovedì)

20.30 Vignoli (mercoledì)

Ceredo (giovedì)

ORARI DELLE SANTE MESSE MESSE E ROSARI

IN RADIO E TV

S. Rosario Feriali

Ore 7 Telepace canale 870

Ore 7,30 Radio Maria frequenza

FM 107.900 Mhz

Ore 8 Radio Mater frequenza

FM 90.750 o 89.900 Mhz

Ore 15,30 Radio Mater frequenze

FM 90.750 o 89.900 Mhz

Ore 16 Telepace canale 870

Ore 16,40 Radio Maria

frequenza FM 107.900

Mhz (sabato ore 16.15)

Ore 17,30 Tele Padre Pio canale 145

Ore 18 da Lourdes TV2000 

canale 28  

Ore 19,30 da Fatima Telepace 

canale 870

Ore 20 da Lourdes TV2000 

canale 28

Ore 20,25 Radio Maria frequenza

FM 107.900 Mhz

Ore 20,45 Tele Padre Pio 

canale 145 (no sabato)

(giovedì Adorazione

Eucaristica – venerdì 

Preghiera sotto la Croce)

S. Rosario Festivi

Ore 7,30 Radio Mater frequenza

FM 90.750 o 89.900 Mhz

Ore 15,30 Radio Mater frequenze

FM 90.750 o 89.900 Mhz

Ore 16,30 Radio Maria frequenza

FM 107.900 Mhz

Ore 18 da Lourdes TV2000 

canale 28

Ore 20 da Lourdes TV2000 

canale 28

Ore 20,25 Radio Maria frequenza

 FM 107.900 Mhz

Ore 20,45 Tele Padre Pio canale 145

S. Messa Feriali

Ore 7,30 Tele Padre Pio canale 145

Ore 8 Radio Maria frequenza

FM 107.900 Mhz

Ore 8 dal Duomo di Milano

Chiesa TV canale 195

(sabato ore 17,30)

Ore 8,30 TV2000 canale 28

Ore 9 Telepace canale 870

Ore 11,30 Tele Padre Pio canale 145

Ore 13 Telepace canale 870

Ore 16 Radio Mater frequenze

FM 90.750 o 89.900 Mhz

Ore 17 Radio Maria frequenza

FM 107.900 Mhz

Ore 18 Tele Padre Pio canale 145

S. Messa Festivi

Ore 7,30 Tele Padre Pio canale 145

Ore 8 e 10,30 Radio Maria frequenza

 FM 107.900 Mhz

Ore 8,30 TV2000 canale 28

Ore 9 Telepace canale 870

Ore 9,30 dal Duomo di Milano

Chiesa TV canale 195

Ore 10 Rete 4

Ore 10,55 Rai 1

Ore 11,30 Tele Padre Pio canale 145

Ore 16,30 Radio Mater frequenze

FM 90.750 o 89.900 Mhz

Ore 17 Radio Maria frequenza

FM 107.900 Mhz

Ore 18 Tele Padre Pio canale 145






